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T A R GA T R E N T ANN 

REGOLAMENTO 

Art. l • L'Accademia Italiana di Steno­
grafia istituisce un premio di anzianità e 
di operosità denominato (Targa trent'an­
ni l>, da conferirsi a cittadini italiani, che 
possano vantare tre decenni di ininterrotta 
attività stenografica. 

Art. 2 - Il premio è costituito da una 
artistica targa in bronzo appositamente 
coniata (formato cm. 25 per cm. 18), mon­
tata in cornice di cuoio ed accompagnpta 
da un Brevetto contenerzte la motivazio­
ne del conferimento del Premio. 

Art. 3 - Le candidpture al Premio deb­
bono essere presentate alla Presidenza 
dell'Accademia (nel mese di gennaio d'o­
gni anno) da enti o da singoli, mediante 
proposte motivate in modo espuriente. Le 
proposte devono contenere la dichiara­
zione che il candidato ha già raggiunto 
ovvero raggiungerà entro il 31 dicembre 
dell' anno stesso, il trentennio di attività 
stenografiC/l· 

Art. 4 - Al momento della segnalazione, 
I candidali debbono possedere almeno uno 
dei seguenti requisIti: 

a) esercitare l'insegnamento della ste­
nografitz; 

b) ricoprire cariche presso enti ste­
nografici; 

c) essere autori o direttori di pubbli­
cazioni stenografiche; 

Rulova, 1 Gennaio 1.940 

d) essere collaboratori ordinari di al­
meno due periodici stenogrpfici (italiani o 
stranieri); 

e) esercitare la pratica stenografica 
quali professionisti od impiegati. 

Art. 5 - L'assegnazione del Premio ha 
luogo Ù 21 aprile di ogni Ilnno. 

Art. 6 - La consegna del Premio e del 
Brevetto viene fatta dal Presidente della 
Accademia, o da un suo delegato, in una 
pubblica cerimonÌll da tenersi preferibil­
mmte nel luogo di residenza del premiato. 

Art. 7 - Non possono venire conferiti 
più di tre premi nel medesimo anno, e 
per/anta le candidature rimaste eventual­
mente inevase possono venire ripresentpte 
negli anni successivi. 

Art. 8 - Il Premio può essere aggiudi­
cllto anche a coloro che abbiano oltrepas­
sato i tre decenni di attività stenografica, 
ma in questo caso l'assegnazione del Pre­
mio viene retrodatata al trentennio. 

Art. 9 - L'esame insindpcabile dei titoli 
di merito per il conferimento del Premio, 
è fafto dalla Consulta accademica. 

Art. lO • Poichè, in conseguenza del­
l'art. 3, le candidature al Premio non pro­
vengono cIp. iniziativa spontanea dell'Acca­
demia, l'Accademia stessa non potrà mai 
essere ritenuta responsabile di eventuali 
omissioni. 
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L'IMPERATIVO DELLA · PATRIA 

Da più parti SI Invocano affermazioni intellettuali come reaZIOne 

alla brutalità materiale che tutto vorrebbe distruggere, annientare, 

sommergere: nella giusta proporzione, anch~ questo Bollettino, vuole 

.contribuire a questa magnifica battaglia ideale, favorendo cosÌ la im­

mancabile rinascita della Patria, la quale domanda a tutti i suoi figli 

fervida ripresa di · iniziative e intelligente operosità rinnovatrice. Af­

frontando .. e superando le difficoltà gravi dell' ora sarà cosÌ possibile 

riaffermare l' indomita volontà degli Italiani di dare grandezza alla 

Patria che non può morire. 

La pubblicazione di una . Rivista, In questi tempi di disorienta­

mento degli spiriti, è dunque un atto di fede. Noi siamo sicuri che 

non ci mancherà la collaborazione dei nostri lettori diretti a favorire 

la continuità degli studi « grafici» in Italia. Possa il nostro intendi­

mento, chè riaffermiamo sulla soglia del diciannov~simo anno di non 

interrotta pubblicazione della Rivista, trovare costante ed illuminato 

appoggio da parte di chi ci legge: i lettori ci favoriscano con entu­

siasmo pari al nostro, come possono e come sanno, in questa AZIONE 

-che documenta un PENSIERO. 
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UNA NUOVA FORMA DI ABBREVIAZIONE FONICA 

LA «APOCOPE SILLABICA» 

L'abbreviazione che mi propongo di 
esporre in questo scritto non ha la pre­
tesa di rappresentare qualche, cosa di ve­
ramente nuovo; essa vuole costituire sol­
tanto un'utile precisazione apportata alla 
solita abbreviazione, fonica. Non so nep­
pure se essa abbia il pregio dell'origina­
lità, poichè so che spesso è accaduto ad 
inventori di sistemi di adoperare, senza 
saperlo, espedienti che avevano già avuto 
applica'zioni precedenti; così potrebbe 
darsi che questa abbreviazione fonica sia 
già stata usata od insegnata da qualcuno 
prima di me. Essa però si presentò così 
spontanea alla mia mente che mi misi 
ad applicarla senza avvedermene, seri· 
vendo col sistema Cima, e solo in seguito 
ne cercai le ragioni teoriche; ora per me 
è diventata talmente abituale che la uso 
spe,sso anche con la scrittura comune. 

Adotterò per essa la denominazione di 
« apocope sillabica l), cioè « asportazione 
della sillaba (o delle: sillabe) finali l). 

Di solito si dà per regola di scrivere 
le parole fino « alla vocale accentata »; io 
invece propongo di fare il troncamento 
« alla siUaba accentata l), e lo propongo 
in specie per le parole bisillabe. Pare la 
st.essa c.osa, ma non è 'eosì: basta pen­
sare che le sillabe non sempre terminano 
con vocaLe. 

La mia regola si riferisce appunto ai 
casi in cui la sillaba aeeentata termina 
con una consonante « inver:sa »: questa 
eonsonante può essere solo r, l, n, m. 
Per es.: le parole apèrto, assàlto , ottèn­
!lo, rimbòmbo, che eomunemente si ab­
breviano: apè, asà, otè, rimbò, si pos­
s'Ono invece scrivere : apèr, asàl, otèn, 
rimbòm . Si possono troncare le parole 
anche dopo la s impura (es. : protèsta= 
protès), per quanto questa s faccia sB­
laba con la eonsonante seguente. 

In questo modo si abbrevieranno pre­
feribilmente le parole, piane. 

Questa abbreviazione a me sembra 
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perfettamente fonetiea~ più aneora del 
solito troncamento alla vocale accentata , 
poichè rispetta l'integrità della sillaba. 

Essa aiuta moltissimo nella lettura,. 
poichè indica un elemento in più della 
parola; ed è interessante tra l'altro no­
tare che, anche nei s'istemi in cui n ed 
m nelle eonsonanti composte hanno lo· 
stesso segno (Cima, Meschini), queste 
lettere vengono inveee distinte quando. 
sono finali di stenogramma, serivendosi 
per es. : ton distinto da tom, eosicehè 
rie,sce faeil e individuare le parole tondo­
e tomba, naturalmente aiui·andosi eol 
senso della frase. 

Si obbiette,rà che potranno sorgere' 
più facilmente equivoci, poichè, dato che 
lo stenogramma non finis'ee per vocale, 
lo si potrebbe leggere, erroneamente con. 
l'accento sopra una sillaba che non sia: 
l'ultima (questo potrebbe avvenire solo 
per parole di più di due s.illabe) . 

Ma lo stenografo avveduto che si seI" 
virà abitualmente della « apocope silla­
bica l), starà attento a provare a legge.re· 
le parole dubbie (che finiscono per vocali, 
o per r, I, n, m, s) con l'accento sull'ul­
tima sillaba; così la lettura avverrà senza 
difficoltà. Penso anche che gli inse­
gnanti potranno vantaggiosamente adde-' 
strare gli allievi all'us'o della « apocope 
sillabica» se,rvendosi della « stenofonia », 
(detta anche meno bene « st~no'logia » : 
essa, come ognuno sa, è un utile proce-· 
dimento didattieo consistente nel dettare' 
pronunciando le parole già abbreviate' 
eosì come si devono stenoscrivere). 

Può darsi ehe la « apoeope sillabica » 
non sia un proeedimento tale da poter· 
essere insegnato alla generalità degli al­
lievi delle seuole pubbliche e private, ma 
sòno sieuro ehe essa potrà riuscire molto 
vantaggiosa per eoloro che la sapranno, 
assimilare bene. 

Neppure si deve obbiettare che, leg­
gflndo per es. la parola mangian, si po-

trebbe eapire mangiàndo così come màn­
giano; aiuterà l'esatta lettura l'insieme 
della frase; si noti poi ehe la parola man­
giano si potrebbe abbreviare semplice­
mente mang, con un metodo d'abbrevia­
zione raeeomandato reeentemente per la 
« Stènital», adottato anehe nella « Foni­
conia» (per quanto « l'apoeope. » di que­
st'ultimo sistema in origine fosse ben di­
versa), ma di eui c'è già eemlO su qual­
che manuale gabelsbergeriano, e che del 
resto rappresenta l'espediente abbrevia­
tivo più sempliee e spontaneo, us'ato già 
spesso nella scrittura eomune. L'« apo­
cope siUabica» rappresenta appunto il 
punto di passaggio tra quelste abbrevia­
zioni « linguistico-intuitive», ehe si ese­
guiscono troneando le parole nella più 
gran parte dei easi tra · consonante 
e voeale, ed~ il solito troncamento alla 
voeale aceentata. Altro esempio: lo steno­
gramma càn si deve leggere cànio e non 
càne; infatti quest'ultima parola si do­
vrebbe serivere abbreviata ca (per quan­
to, si noti, possa venire istintivo serivere 
con, per le stesse ragioni fonetiche, gra­
fiche, e dire,i quasi psicologiche, ehe ren­
dono facile ed istintiva la « apoeope sil­
lahiea ») . 

Non si può neppure crit.icare questa 
forma di abbreviazione foniea sostenendo 
ehe costringe ad allungare lo stenogram­
ma, usandosi nei casi dove basterebbe il 
sempliee troneamento alla vocale accen­
tata; la «apocope sillabica» infatti non 
riehiede il traeeiamento di segni lunghi, 
perchè le lettere r, l, n, m, s, dopo ,,0-
cale si indieano d'i solito eonsegni facili 
a traeeiarsi; anzi per la l' nel sistema 
Cima e per la 11 nel Mesehini basta l'al­
lungamento simbolieo della vocale prece­
dente. 

La « 'apoeope sillabica» si potrà usare 

con vantaggio · nei sistemi. Cima e 
Mesehini, ed anche nella « Stenital» e 
nella « Fonieonia»; e naturalmente ' nei 
sistemi Pitman - Francini e Lupi. 

Essa si potrà usare anche primà di 
segni desinenziali staeeati: .per es. 'pro­
fondità si pot~à scrivere profon/tà (mi 
riferisco ai sistemi Cima e Meschini). 

Ad ogni modo io ammetto che siagiu­
stifIeato serivere soltanto fino alla vo­
eale accentata le parole lunghe, cioè che 
per es. aperto, rotùndo, si possano ab­
breviare apè, rotò (s.erivendo gli steno­
grammi terminanti per vocali c'è il van­
taggio che si leggono subito coll'accento 
giusto, poichè esso d'eve neceSls,ariamente 
cadere sulla vocale finale). Invece la 
« apocope sillabica» è perfettamente 
adatta, anzi è l'unica applieabile, a certe 
parole bisillabe che sono molto numerose 
e frequenti nella nostra lingua, eome 
cel'(to), mol(to), tan(to), tem (po), pos(to). 
Prendiamo ad es. la 'parola certo: di so­
lito la si scrive cert, omettendo soltanto 
la voeale finale; è ovvio inoltre che non 
'eonverl'à abbreviarla ce, poichè la lettura 
sarebbe poco ehiara; dunque l'uniea imo­
na abbreviazione possibile è Cel', e la let­
tura è faeilissima. 

Mi auguro che questa mia proposta 
possa meritare, se non l 'approvazione, 
almeno l'attenzione degli studiosi e degli 
insegnanti, poichè eredo che la « apo­
cope sillabica», per essere perfettamente 
aderente alla strlittur:;t delle parole, e per 
la sua larga possibilità d'impiego in molti 
moderni sistemi nazionali, possa consi­
derarsi fondamentale per la lingua ita~ 

liana. 

(Casale Monferrato, via Mellana 7) 

PIER GIUSEPPE RICOLFI 

STATISTICA DELLE DOMANDE E DELLE OFFERTE 
(Piccol .. pubblrèihì del CORRIERE DELLA SERA: 1943) 

Vedi Bollettino, 1943, pp. 60-61. 

NOTE: Dal mese di agosto il giornale esce - tranne poche eccezioni - con una sola pagina. 
Mancano i dati statistici relativi ai seguenti numeri :: Agosto 8, 12, 13, 14, 15, 16, 17; Set­

tembre 6, 12, 13, 14, 15, 18, 20, 27; Ottobre 8; Dicembre 18, 19, 20. 
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TAVOLA N. 1 

Cassiere 

Chimico farmacista 

Commercialista 

Contabile (uomo) 

Contabile (donna) 

Corrispondente (uomo) 

Corrispondente (donna) 

Dattilografo 

Dattilografa 

Dentista 

Disegnatore 

Fatturista 

Ingegnere 

Medico 

Perito 

Progettista 

Ragioniere 

Stenodattilografo 

Stenodattilografa 

Stenografo 

Stenografa 

TAVOLA N. 2 

Cassiere 

Chimico farmacista 

Commercialista 

Contabile (uomo) 

Contabile (donna) 

Corrispondente (uomo) 

Corrispondente (donna) 

DattilogTafo 

Dattilografa 

Dentista 

Disegnatore 

Fatturista 

Ingegnere 

Medico 

Perito 

Progettista 

Ragioniere 

Stenodattilografo 

Stenodattilografa 

Stenografo 

Stenogr'afa 

Domande d'impiego (1943) 

lìennalo Febbraio Mario Aprile Maulo lì!ugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre ' Dicembre 

7 9 14 13 13 16 8 3* 9 16 15 ~O** 

9 23** 9 21 16 9 5 1* 6 5 8 lO 

20 28 36 30 22 12 38** 6* 12 16 24 21 

118** 113 82 93 105 63 112 6')+ 60 104 75 105 

73 69 70 45 55 79 70 24* 55 178** 129 108 

74 88** 56 56 67 67 64 12')(- 28 64 44 65 

~O 29 17 12 45, 20 32 11* 38 71** 46 44 

15 Il 5 17 14 16 19 4* lO 24 32** 21 

112 142 123 65 104 102 133 36* 55 178** 119 125 

3 8i(* 2 0* 11 3 l 0* 3 2 3 5 

56 60 61 39 57 62 44 20* 32 62 68** 35 

30 17 14 12 20 14 22 5 21 41** 32 24 

62 64 71 80 81 62 57 25* 37 83** 61 31 

2* lO 5 4 lO 4 2* 2* 4 ' 6 15i(* 5 

31 16 31 33 24 17 47 14* 30 47** 24 22 

14 lO 14 9 9 16 lO 7* 15 34** 17 12 

108 79 66 77 91 103 86 32'x- 36 124** 76 104 

7 6 4 11 8 9 lO 3 1* - 7 14** 4 

107 107 85 93 100 70 84 26* 83 198** 108 100 

2 5** l 0* 0* l 2 l 0* l l 4 

5 3 6 0* 5 l 4 l l 10** 7 10** 

Offerte d'impiego (1943) 

lìennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 

4** 0* 

2 12 

]9** 9 

58 85** 

60 56 

28 , 29 

13 11 

19H 16 

123 119 

4 , 0* 

61 76 

25 26 

61** 35 

4 2 

26 22 

13 2 

29 40'** 

10** 5 

l4a 137 

0* l 

4 2 

4** 3 

12 18** 

11 6 

74 57 

104** 46 

25 25 

15 lO 

20 13 

160 148** 

4 l 

80 47 

34** 20 

44 42 

3 1 

26 32** 

16 7 

36 25 

9 4 

l 

17 

lO 

66 

98 

24 

23** 

12 

109 

6** 

79 

21 

50 

30 

18 ** 

37 

2 

3 

11 

3 

36 

89 

28 

lO 

6 

140 

0* 

81** 

27 

48 

3 

31 

14 

30 

4 

4** 

19 

11 

64 

62 

16 

110 

- l 

80 

29 

50 

2 

27 

12 

19 

4 

2 

Oi(' 

0* 

14 

29 

7 

5 

3 

32 

0* 

30 

9 

13 

0* 

12 

4 

5 

0* 

160 119 150 171** 149 39 

2** 0* 0* 0* 0* 0* 

2 4 3 2 10** 0* 

2 

2 

0* 

28 

7* 

6 

3* 

l 

21 

l 

27 

8 

8 

0* 

12 

5 

9 

0* 

25 

0* 

0* 

l 

0* ' 

1 

20 

15 

12 

6 

0* 

22 

l 

20 

5 

7* 

2 

9 

0* 

3* 

12* 

l 

0* 

0* 

0* 

0* 

6* 

13 

3* 

9 

2 

22 

l 

11 

0* 

8 

2 

l 

7 

5 

0* 

30 

0* 

l 

l 

1 

0* 

12 

13 

5 

5 

6 

10* 

0* 

3* 

0* 

12 

0* 

0* 

2 

8 

0* 

25 

0* 

0* 



VARIE ... STENOGRAFICHE 

l. 

I nuovi sistemi di stenografia non ac­
cennano a diminuire, proprio come i vari 
tipi o le varie marche di fabbrica d'una 
macchina indispensabile al lavoro umano. 

Alla fine o una strepitosa invenzione 
che renda inutile ogni sistema, l'ideale 
compreso, o la sottomissione dei deboli 
al più forte per ragioni che non si discu­
tono neppure. 

Portata la scienza stenografica alla 
sede naturale, la scuola, questa riuscirà 
a estirpare le radici delle male erbe sorte 
intorno alla bella pianta dal tronco re­
sistente e crescente al sole . 

L'unità di lingua, di scrittura, di ste­
nografia universale sarà raggiunta nei 
secoli futuri da un mondo senza guerre 
e senza dispute sofistiche, inteso a dimi­
nuire per tutti i mali della vita e aumen' 
tarne i beni. 

N oi passeremo allora per quello che 
valiamo e che varremo: giudicati dal cri­
terio d'una società guarita, s'enza due o 
più filosofie e conseguenti sistemi poli­
tici. 

Sarebbe utopia persistere a negare al 
futuro questa forma di civiltà universale, 
mai attuata perchè mancarono i mezzi 
dei quali i figli del 3 mila dìsporranno. 

2. 

Anche le. svariate denominazioni dei 
sistemi stenografici dimostrano il difetto 
intimo che li corrode, senza distinzione : 
mentre il sistema sovrano si chiamerà 
non tachigrafia, foniconia, stenital, siste­
ma A, sistema B, ma: la stenografia (uni­
versale) applicata alle varie lingue come 
lo sarà la scrittura latina, 'riconosciuta 
per scrittura del mondo. 

Evadere anche nella denominazione 
dalla semplice espressione di'uso comune, 
significa non adattarsi al proprio, al fon­
damentale, al pratico, con pericolo di ca­
rezzare del sist.email lato debole e pre-
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sentarlo per abbaglio anzichè nella luce 
ordinaria. 

3. 

A proposito di doppia non è vero che 
essa in parecchi casi (come si legge di 
z a es.) non abbia il giusto valore di dop­
pia e equivalga alla semplice. 

Pronunciando gaza vengo a distingue­
re nettamente le 2 sillabe in vocale: 
ga-za. Pronunciando 'gazza, vengo a di­
re : gaz-za, o gazz-a, o gaz-a, secondo il 
modo di differenziazione di tempo fonico 
in z; ma non potrò scrivere ga_za, in cui 
z vibra unita a a seconda. 

4. 
E a proposito di semplice è bella se 

non risulta diversamente pe,r contrazione 
o assimilazione: contra, sopra, pre, se .. . 
danno naturalmente : contradire soprano­
minare prevedere, se mai ... non forzata­
mente per anticipazione e' prolungamento 
fonico: contrad - dire sopran - nominare 
prev-vedere, semmai ... ' 

A voler seguire il capriccio si finisce 
col caricare di eccezioni la pronuncia e 
la scrittura, così da dover poi invocare 
la nuov,a regola che Le spazzi via. 

Preferire la semplice ove la doppia 
non ha alcuna ragione, specialmente eri­
mologica, per prevalere. Meno tempo ' a 
parlare e a scrivere. 

Per parte mia credo a una lingua 
futura a pochi elementi complessi, anzi_ 
chéa molti, e oserei proporre una pro­
nuncia e una scrittura senza doppie, 
tranne il caso di ambiguità (fato fatto, 
pena penna, ma bolo bòlo ... ) e di mani­
festo rilassamento dizionale. Per scrivere 
gaza facio abiamo legitimo aministra­
fore... bi'8'Ogna pe,rò prima pronunciare 
così: se si pronuncia con doppia, è inu­
tile: bisogna rappresentarla. 

Villafranca Veronese 

ANGELO FACCIOLI 

LA PREPARAZIONE DELLE IMPIEGATE 

Da più parti si sente lamentare che il 
personale di ufficio, specie in moment.i 
di emergenza, difetta di preparazione e 
soprattutto di acume. ed è perciò di gran­
de insegnamento leggere in FEMINA la 
bella rivista francese di trenta anni or 
sono, edita da Pierre Lafitte e C., nel 
n. 73 del lo F ebbraio 1904 un articolo dal 
titolo « Une visite à l'Institut profession­

nel féminin », SMILIS, l'autore dell' arti­
colo, dice, che è stat.a proprio la dire­
zione di quel giornale a promuovere la 
creazione d'un Istituto professionale fem ­
minile nel quale esiste una organizza­
zione razionale che mette le donne, in 
condizione di essere utilmente utilizzate 
nella carriera commerciale. Constata poi 
il grande s.viIuppo preso dal commercio 
€ dall'industria con la creazione di gran­
di stabilimenti e di uffici perfezionati 
che hanno richiesto un lavoro sempre 
più complicato: Avant-hier, la machine 
à écrire, /zier la machine à calculer, 
({[zjol1rd' lwi la machine à sténographier! 
(siamo nel 1904) e più sotto, parlando del­
la multiforme attività commerciale e della 
pubblicità necessaria, esprime il motto 
dell'Istituto « former de bonnes em­
ployées pour leur trouver de bons em­
plois l). Lament.a che la Francia è assai 
in ritardo su questa iniziativa, riconosce 
il primato agli Stati Uniti, all'Inghilterra 
calla Germania e lamenta che ciò si 
deve al fatto che per molfo tempo non è 
stata curata la preparazione di qualche 
buon elemento, che, di consleguenza le 
grandi aziende lo hanno trovato insuffi­
ciente e sono state perciò costrette a ri­
fiutare., in linea di massima, personale 
femminile; ma nell'Istituto sono stati at­
tuati dei sistemi d ' educazione commer­
ciale molto rigidi che sarebbero da con­
sigliarsi anché a molte Iscuole Ci scuolette 
che badano ai fini speculativi e non han­
no coscienti principi educativi: 

a) esami all'iscrizione per assicurarsi. 

che le allieve abbiano la istruzione ge­
nerale necessaria;' , 

b) insegnamento innanzi tutto della 
teoria; , 

c) della pratica in seguito; 
d) lezioni individuali; 
e) prove frequenti al fine di notare 

progressi; 
f) esami très sérieux avanti il conse­

guimento del diploma. 
Perchè l'Istituto s.i affermi è neceslsa­

ria - dice lo Smilis - una speciale s'c­
lezione degli allievi, una rigorosa sorve.­
glianza delle tenue (contegno), sono que­
sti i mezzi per cui le famiglie possono 
inviare con tutta tranquillità le figli e 
nella scuola, e i dirigenti di aziende re­
clutarle per gli impieghi. 

Fra le materie d'insegnamento in te-
, sta a tutte è la Stenografia per il motivo 
chp l'Istituto collabora a una rivoluzione 
in questa arte che a parere dell'artico­
lista « si presenta così complessa' che 
molti rinunziano ad impararla , e che 
quelli che la praticano non possono, salvo 
rare eccezioni, raggiungere la veTocità 
necessaria alla riproduzione del di­
scorso l) . 

Questa è un po' anche una verità 
d'oggi, diciamolo pure sen'za attenuanti, 
sulla questione della velocità si fanno 
molte chiacchiere. So di scuole ove si 
ingannano gli alunni sulla velocità rag­
giunta, tanto che qualche ragazza dice : 
« lo prendo 67 parole (curioso quel 7) l>, 

oppure « ho preso tutto ma non so ri­
leggere l), oppure « non capisco, con lei 
non so riprendere, provo soggezione l). 

Per fare degli stenografi bisogna essere 
rigidi, seri soprattutto nei risultati; un 
po' è la colpa d~ avere materializzata que­
st'arte, un po' è la causa di volere sva­
lutare, non si sa perchè, certi studi in 
modo da renderli accessibili alla massa 
volubile e alle menti più ristrette. Per­
chè ci vogliamo ostinare a far diventare 
stenografa una ragazza che urtata verso 
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l'ago e le forbici, incolta ~ illusa crede 
che l'entrare in un ufficio sia cosa age­
'Vole e improvvisabiLe? Meglio una discre­
ta sarta che una pessima s,tenografa! Non 
voglio distruggere gli istinti umani di 
elevazione, ma intendo di non far cadere 
nel rid'icolo un'arte che deve invece farsi 
apprezzare sempre più e che deve essere 
sempre più considerata negli uffici per 
l'utilità che ne deriva e per quel tanto 
di signoria che dobbiamo imprimerle. 

Ma torniamo all'Istituto professionale 
femminile; in esso si intende rivoluzio­
nare l'arte stenografica: in che modo? 
Viene usata, vista la difficoltà dei sistemi 
francesi geometrici, la macchina da ste­
nografare « Sténodactyle )) colla quale -
dice sempre lo Smilis - tutti S'ono ca­
paci di fissare la parola non più dopo 
anni di studio, ma dopo alcuni mesi sol­
tanto (l). La st~nografia meccanica of­
fre delle facilità di apprendimento oggi 
sconosciute (ricordiamo, che si era nel 
1904) essa è più perfettamente leggibile, 
anche per coloro che ignorano la steno­
grafia e dedicano solo qualche ora allo 
studio dell'alfabeto, ciò permette di di­
videre il lavoro facendo rileggere la ste­
nografia a dei lettori non stenografi 
(questa è un po' una storiella curiosa 
come quella di coloro che vogliono im­
piegarsi soltant.o come stenografe e non 
sanno quindi dattilografare,). 

Risultati della macchinetta? Smilis ha 
visto deHe prove sorprendenti, in tre 
mesi, con un'ora e mez'zo al giorno d'i 
esercizio, 130 parole al minuto . .c'è mo· 
tivo quindi di abbandonarsi a giustificati 

(1) Sul «Bollettino. n_ 91 del 1943 è pubblicato un ar­
ticolo Bulla «Stenotype Grandjean. ad opera di Elena Ba­
rilli Russo e immagino che anche la «Sténodactyle. sia un 
congegno così costituito. 

stupori e concludere con lui che una èra 
nuova dunque si apre per la stenografia, 
che può prendere l'estensione che le 
spetta, e divenire, grazie alla meccanica, 
l'uguale della sua « soeur puinée » la dat­
tilografia. 

Nell'Istituto viene poi insegnata la 
dattilografia della quale è detto soltanto 
che mercè un metodo speciale si hanno 
ottimi risultati. Altri insegnamenti sono 
impartiti e cioè: l'us.o del policopie e 
del copialettere, la corrispondenza com­
merciabile, la contabilità, le lingue vi­
venti, ecc. 

Sulle conclusioni dell'articolo non m! 
S'offermo, sono naturalmente di elogio 
per l'organizzazione dell'Istituto e a noi 
non interessano; due illustrazioni mostra­
no un gruppo di alunne nei quasi clau­
strali' abili dell'e:poca, mentre partecipano 
a lezioni di dattilografia e di slenod'attilo 
(sottane che impediscono di vedere gli 
scarpini, giacchetti chiusi al collo con 
cinturino ... , oggi tutto l'opposto!) . NeIle 
figure è interessante rilevare l'impiego 
di tutte le dita sulla tastiera mentre le 
alunne a testa alta non Sleguono con gli 
occhi il lavoro della mano ed hanno la 
posizione eretta e graziata . Anche oggi 
si raccomanda vivamente, ciò, ma i risul­
tati sono, quasi negativi, si lascia correre, 
sembra una caricatura, una esagerazione, 
c'è troppa faciloneria nel metodo e nello 
stile; è forse innata questa avvellsione 
allo stile nel nostro ~pirito inquieto? Ma 
se insistessimo un po' anche su questa 
disciplina estetica, quanti innegabili van­
taggi se ne ritrarrebbe,ro, ma a molte 
ragazze d'oggi è inutile parlare di per­
severanza. 

LORENA ROMOLI ALESSANDRI 

(Viale De À.micis 7 - Firenze) 

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA 
XXI Concorso di stenodattilografla_ 

Partecipanti : Aloisio Zanaide (sistema Noe), e Lucina Alloisio (sistema Noe e datt.), Bassano 
del Grappa. 

XXII Concorso di stenodattilografla_ 

« La preparazione delle impiegate >. Scadenza 30 settembre 1944_ 
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,BIBLIOGRAFIA DEL SISTEMA «CIMA» 
(Oontinuazione v. « Bollettino. Fasc_ 80, 1940) 

1940. BENENTI ENEA. Cours complet de 
st enographie française système Cima. 
EsLratto dal «Corriere StenograficQ)). s. p. 

* 1940. CIMA GIOVANNI VINCENZO. Capo 
Stenografo della « Gazzetta del Popolo l) . 

Stenografia Italiana Corsiva. Sistema Ci­
ma. Riconosciuto d'allo Stato ed ammesso 
nel pubblico ins.egnamento con R. De­
creto 7 Ottobre 1!l37-XV. N. 1759. XVIIa 
Edizione con note pratiche ed esercizi. 
(50 - 55 migliaio). Torino. Edizione del­
l'Unione Stenografica Italiana. 1940·XVII. 
IV deH 'Impero. p. 48. L. 5. 

1940. CIMA GIOVANNI VINCENZO. La ste­
nografia nel giornalismo italiano (Tradu­
zione in caratteri comuni del testo ste~ 

nografico). s. p. 

* 1940. CIMA GIOVANNI VINCENZO. Ste­
nografia Italiana Corsiva. Sistema Cima. 
XVlIIa Edizione :(tas.cabile). Casa Edi· 
trice Petrini. Torino. L. 4. 

1940. CHIESA LUIGI. Grammatica per In 
sluàio cl ella stenografia italiana corsiva 
sislema Cima. IP Edizione. L. 10. 

] 940. GRAZIOSI CIRo. Raccolta di letture 
scelte. Sistema Cima. la Edizione. So' 
cietà Editrice Internazionale. Torino. 
L. 5.50. 

1940. GRAZIOSI ,CIRo. Corso di Steno­
grafia Italiana Corsiva Sistema Cima. Ila 
Edi'zione. Società Editrice .Internazionale. 
L. 7.35_ 

1940. MAGGIO SALVATORE. L'aspirante 
stenografo Sistema Cima. Casa Editrice 
Milani, Padova. L. 8. 

1940. PACHIÈ SANDRA. Corso di Steno­
grafia Italiana Corsiva Sistema Cima. P 
Ediz~one. Casa Editrice Internazionale. 
Torino. L. 12.50. 

1940. SCARDULLA DI SALVO GIUSEPPE. L~ 
precisazioni ed i perfezionamenti appor-

tati alla XVII Edizione del sistema Cima .. 
Estratto del « Bollettino delCAccademia' 
Italiana di Stenografia ». Pad,ova. 

194.0. SC~RDULLA DI S~LVO GIUSEPPE. n 
significato ed il valore dello studio della 
Stenografia - Il sistema Cima anche nei 
confronti col Gabels'berger-Noe. Estratto· 
dal « Bollettino dell' Accademia Italiana 
d'i Stenografia ». Padova. 

1940. SOLIANI LUIGI. Riassunto como. 
pleto del sistema stenografico Cima. Edi-· 
zione Unione Stenografica Italiana. s. p. 

1940. (Soliani). Riassunto completo· 
della Stenografia Italiana Corsiva. Siste­
ma Cima. p. 2. 

1941. CAVALLI GIOVANNI. Letture scelte' 
di stenografia Cima, col riassunto del si­
stema e lettere commerciali. Ila Edizione. 
Unione Stenografica Italiana. Torino. 
L. 4. 

1941. CESARANO ETTORE. Compendio sco­
lastico di Stenografia Italiana Corsiva 
Sistema Cima. Casa Editrice G. B. Para­
via. Torino. L. 13.50. 

1941. CIMA G. V .. COSTA F. ~ FASOLO F. 
Tratfato di Ste'nografia Italiana Corsivo' 
Sistema Cima (Codice - eserCIZI - com­
mento) . Casa Editrice G. B. Petrini. To­
rino. L. 12.50. 

1941. FENOGLIO MARIA. Voglio diventare 
stenografo (sistema Cima). Editrice : Li-­
braria Italiana. Torino. L. 14. 

1941. GIAMlIIARINI RENATA. Cartelle per· 
esercitazioni di stenografia Cima. I e Il 
fascicolo. Casa Editrice Petrini. L. 3.50_. 

1941. GRAZIOSI CIRo. Corso di Steno­
grafia Italiana Corsiva sistema Cima. So­
cietà Editrice Internazionale. Ristampa 
della lIa Edizione. L. 7. 
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1941. MANGIA MARIA. Sui pT'ocedimenti 
.abbreviativi nella scrittura stenografica 
,sistema Cima. Tipografia Pontificia. Pa­
lermo. L. 4. 

1941. PACHIÈ SANDRA. Corso di Steno­
,grafia Italiana Corsiva Sistema Cima. Ira 
Edizione. Società Editrice Internazionale. 
Torino. L: 12.50. 

1941. PARISE GIULIO. Letture stenogra­
fiche sistema Cima. (Autografie degli alun­
ni della R. Scuola di Avviamento Profesr 
.sionale a tipo commerciale « Carlo Mo­
neta ))) - (Anno scolastico 1940-41 - Edi­
zione fuori commercio). 

1941. PARISIUS IULIus. Tachygraplzia 
-latina recenti:{lr: iuxta praecepta a 
Iohanne Vincentio Cima inventa. (Edi" 
zione fuori commercio). Presso l'Autore: 
Via Gallia 52. Roma. 

1941. PARlSIUS IULIus. C. hz Iii Caesa­
ris ex commentariis rerum gestarum Ini­
tium primi libri belli gallici secondum 
Tachygraphiàm latina recentiorem scrip­
.tum. (Edizione fuori commercio). Presso 
l'Autore: Via Gallia 52. Roma. 

1942. CERCHIO CARLO ed: EUGENIA CERCHIO 
DE BERNARDI. Per divenire stenografi. (IP 
ristampa per il sistema Cima). Paravia. 
'L. S.90. 

* 1942. CIMA G. V. Stenografia Italiana 
.corsiva Sistema Cima. XIxa Edizione con 
note professionali (tascabile,). Editrice 
Petrini . L. 5. 

1942. COSTA FRANCESCO. Esercizi Pro­
gressivi di stenografia Cima. IIP Edizio· 
ne. Casa Editrice Petrini. Torino. L. lO. 

1942. GRAZIOSI CIRo. Raccolta di letture 
stenografiche secondo il · sistema nazio­
nale Cima. Ila Edizione. Editrice. S.E. L 
T orino. L. 5.50. 

1942. F ASOLO FURIO. Antologia Steno­
grafica sistema Cima - Autografia di Pli­
nia Ruggero. Casa Editrice Petrini. L. Il. 

1942. GRAZIOSI CIRo. Esercizi di Steno­
grafia Italiana Corsiva sistema Cima coor­
dinati col Codice del Sistema. IIP Edi­
zione. Autografia di Ciro Graziosi. Edi· 
trice; Unione Stenografica Italiana. 1'0- ' 
l'ino. L. 4 (tascabile) . 

1942. SALTIN l MICHELANGELO COSTANTINO. 
La nuova stenodattilografia basata sul si­
stema stenografico di G. V. Cima. Presso 
U.S.1. Ila Eàizione. L. 8. 

1943. BENENTI ENEA, pubblica l'Appli­
cazione del sistema Cima alle lingue 
straniere. In « Le Lingue EsteI1e l) . Rivi­
sta di Milano. 

1943. BENENTI ENEA . . La stenografia 
(Cima) appresa senza studio. Editrice 
Corticelli. Milano. L. 16. 

1943. CIMA G. V. Corso rapido di ste­
nografia organizzato dall'Illustrazione del 
Popolo. Torino. X lezioni, dieci numeri 
dell 'Illustrazione del Popolo . 

1943. CIMA G. V. Corso Rapido di Ste­
nografia Sistema Cima. raccolta in vo­
lume tascabile di dette lezioni, Editrice 
S.E. T., Torino. L. 5. 

1943. CHIESA LUIGI. Grammatica della 
Stenografia Italiana Corsiva Sistema Ci­
ma. Edizioni Alpine. Bergamo. IIP Edi­
zione. L. lO. 

1943. FASOLO FURIO. Cima G. V. Estrat­
to dal « Bollettino dell'Accademia Italiana 
di Stenografia l). Padova. s. p. 

19,13. Indiavolata. Organo dell'Unione 
Stenografi Cimani « C. Saltini l) . Rivista 
Stenografica Cimana. Direzione e Ammi­
nistrazione. Orciatico (Pisa) . (Dir.Gio­
vanni Bertini). Anno I. 1943. 

CIMA GIOVANNI VINCENZO 

STENOGRAFIA ITALIANA CORSIVA SISTEMA CIM~ (Codice del Sistema) 
19. ed. pp. 32 cm. 12x 17 - L. 5 Ed.G. B. Petrini, :Via P. Micca, 22 . Torino 
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APPUNTI STORICI 

DATTILOGRAFIA 

Nel prezioso Glltenberg - Jahrbuch 
1942-43 (pp. 292-309), CARLO WAGNER pub­
blica il primo capitolo della seconda edi­
zione della sua biografia di Aloys Se­
nefelder, l'inventore della litografia (P 
Ed., Lipsia, 1914) . 

Lo scritto interessa, per alcuni parti­
éolari storici, i cultori di studi dattilo­
grafici, per questo lo segnaliamo rife­
rendo le parti che, maggiormente inte­
ressano. 

Il Senefelder nacque a Praga il 6 no­
vembre 1771 e morì a MonacQ' di Baviera 
il 26 febbraiq 1834. Rimasto orfano dlel 
padre J ohannes Peter (1744-1792) - che 
ebbe dalla moglie Katharina V olk spo. 
sata il 6 novembre 1770 ben dieci figli -
dovè interrompere gli studi dove si era 
singolarmente distinto. 

Le condizioni economiche disagiate 
d'ella famiglia, indussero la vedova a ri­
volgere varie suppliche al Principe elet­
tore di Monaco; una di esse, scritta di 
pugno dal primogenito Aloys, contiene 
fra le altre, questa notizia: « mio figlio 
Aloys vorrebbe pubblicare un manuale, 
sfruttando le sue cognizioni di matema­
tica, ma non può far subito note le mac­
chine utili e belle da lui ritrovate, per 
la mancanza del denaro necessario )l. 

Le richieste finanziarie contenute in 
questa supplica, ebbero corso in data 24 
ottobre 1793. 

Successivamente lo stesso Aloys Se­
nefelder inviava direttamente una suppli­
ca, nella quale chiedeva un d:ono di 200. 
300 fiorini, per .esse,re posto in grado di 
costruire una macchina utilissima da lui 
trovata (<< gewisse von mir erfundene 
hochst nutzliche M.aschinen auszu­
fohren l), p. 301}. 

Tale supplica è senza data, ma deve 
essere stata presentata nella prima metà 

del 1793, giacchè nell 'ottobre dello stesso 
anno, il Senefelde:r rinnovava la doman­
da « per la costru'zione di una macchina 
da lui trovata, oppure per la sua assun­
zione al posto di Canzeli'st oder Rechnung 
Concipist)) (p. 302). 

Egli annunciava, in una circolare a 
stampa, la pubblicazione di un manuale 
completo di meccanica, per il quale 175 
sotloscri'zioni (effettive?) non · bastavano 
per la edizione, occorrendone almeno 500. 

E' del 27 febbraio 1793 il prospetto a 
stampa con il quale il Senefelder « an­
nuncia una nuova teorica della mecca­
nica)) (Ankundingung einer neue voll­
sti'tndigen Lehre der Mechanik, p. 302) ; 
prospetto volante, di cui 'si è salvato un 
solo esemplare, che viene opportuna. 
mente riprodotto in fac-simile nell'annua­
rio. 

In questo « indice» troviamo una im­
portantissima affermazione che riprodu­
ciamo integralmente con qualche frase 
precedente: da tale annuncio, sembra 
che il Senefelder abbia almeno pensato 
alla costruzione di una macchina da scri­
vere. Che non si trattasse di una mac­
china da comporre, può dedursi dal fatto 
che il Senefelder parla di « un s'olo esem­
plare» da ottenere. 

Ankundigung I einer neuen I voll­
sUindingen Lehre del' Mechanik. 

« Die,s,em [dritte Theil] folgt ein 
Anhang', wo: 1) del' verborglene Mecha­
nismus verschiedener Maschienen -enthuItJ 
wird, al s' z. B. . . . des Schreibers .. . ; 
2) verschiedlene neue theils mutzbare 
theils unterhaltende Maschienen angege­
ben werden. Z. B .... l) Eine Druckma­
schiene, WOdllT'ch man eben so geschwind, 
als J emand sprechen kann, al/es Mogli­
che rein und deutlìch zu drucken im 
Stande ist, vel'steht sich aber nur immer 
ein einziges Exemplal' l) . 
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Quas,i sicuramente il libro progettato 
dal Senefeder rimase senza seguito. 

Il Wagner aggiunge, a questo P1'OPO­

SJito, una nota storica che è preziosa (p. 
305). Egli indica quali possono essere 
state le probabili fonti storiche ed eru_ 
dite a disposizione del Senefelder, giac­
chè non si può pensare a una così ampia 
erudizione in un giovane ventiduenne 
(A meno che non fosse un Leopardi in 
anticipo). 

Il Wagner ricorda dunque che il Set­
tecento fu il secolo d'oro degli « auto­
mi l), in particolare delle macchine par­
lanti, scriventi, disegnanti, ecc. ecc. 

Fra le macchine scriventi, egli ricorda 
quelle del meccanico aulico Federico de 
Knauss., di Vienna, di cui il nostro Bu­
dan illustrò le invenzioni sulla scorta di 
una pubblicazione edita dall' autore a 
Vienna nel 1780 [Conte EMILIO BUDAN, Le 
Macchine Scriventi del Cavaliere De 
[(nauss (1753 - 1760), con 7 illustrazioni. 
Estratto dal (( Lo Steno - Dattilografo l) . 

Milano, Settembre 1908. Milano. Unione 
Pro Cultura Moderna. 1908. p. 8]. Il 
Knauss costruì quattro modelli di mac­
chine (1753, 1758, uno in data ignota, 
1760). 

Il Wagner cita ancora un tale J oseph 
N eussner, autore di una (( Beschreibung 
einer alles selbst schreibenden Maschi­
ne)) (Wien, 1783) ; d'i cui non si hanno 
notizie, nelle storie della macchina da 
scrivere. 

I! Wagner ci dà pure un altro nome, 
ignoto nelle storie della dattilografia. Ri­
produciamo perciò integralmente il 
brano: 

(( 1682 hatte bereits del' Kaiserliche 
Rat Be,cher in seinem Buchlein (( N arri­
sche Weisheit und weisse N arrheit " mit­
geteilt, dass er die Erfindung einer Ma­
schine gemacht habe "in del' Druckerey 
so geschwind zu setzen als man sonsten 
mit del' Feder schreiben kann ". El' hatte 
aber "die edle Kunst del' Druckerey 
durch Publikation seineir Erfindung nicht 
noch geringschatziger machen wollen" 
und infolgedessen auf Bekanntgabe sei_ 
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nes Vorlaufers del' Setzmaschine Ver­
zichtet (vgl. Arch. f. Buchgewerbe 1939 
Welt des Buches S III). 

Il \Vagner cita anche Wolfang von 
Kempelen, di Presburgo; costruttore 
(1775) di una macchina da scrivere, ma 
per i ciechi. V. KARL LANG e ALWIN KRU­
GER, Handbuch des Maschinenschreibers. 
Darmstad't, 1936, p. 4 e p. 246. 

Tale richiamo storico, ci induce ad 
aggiungere che sotto Kempelen troviamo 
un grosso volume : (( Le mécanisme de la 
parole, suivi de la description d'une ma­
chine parlante et emiche de XXVII plan­
ches. M.r de Kempelen, Conseiller aulic 
actuel de Sa Majesté l'Empereur Roi. A 
Vienne Imprimé chez B. Bauer, & se 
trouve chez J. V. Degen. 1791)); pp. 464 
e. 4 n. n. 

N on vi sono però accenni a macchine 
scriventi. 

Il Wagner ricorda ancora Johann 
Beckman (4 giugno 1739 - 3 febbraio 1811), 
fond.atore della tecno'logia, autore. 'di una 
«Anleit. zur Technologie)) (1800, Va 
ed.), dell'cc Entwurf einer allg. Techno­
logie, )) (1806) e di cinque volume,tti, dal 
titolo: (( Beylrage 'zur Geschichte del' 
Erfindungen)) ' 1780, seconda edizione 
1783-1805. Si tratta di una notevole pub­
blicazione storica che rivendica ed illu­
stra varie invenzioni . Nessun accenno alìe 
macchine da scriverei, ma possono riu­
scire interessanti le seguenti considera­
zioni : 

Nel l° volume (Lipsia, 1786, pp. 28-32) 
egli ricorda gli strumenti inventati per 
segnare le note musicali. 

(( N otensetzer. Strumento che regi­
stra tut.t.o quello che viene espresso da 
un pianoforte. oppure da uno strumento 
musicale simile. Voglio brevemente ag­
giungere, a tale riguardo, ciò che stori. 
camente mi è noto, sia per quanto ri­
guarda i mie.i concittadini, sia per ciò 
che appartiene agli stranieri. 

E cita i seguenti nomi: 
CaEED. Vedi Philosophical transaction. 

VoI. 44. P. 2. n. 483. p. 446 (1747). 
JOHANN FRIEDRICH UNGER. Inviò nel 

1752 una memoria, corredata da disegni, 

alla Accademia delle Scienze di Berlino, 
presieduta da Eulero. 

HOHLELD (1752). V. Nouveaux mémoi­
l'es d'e l'Académie a Berlin, 1771. p . 538. 
Articolo di Hl'. Sulzer. 

Segnaliamo queste indicazioni biblio­
grafiche, pe,I' comodità degli studiosi. 

Nel voI. II, p. 153, si dà notizia poi 
di un certo JOHAN GOTTFRIED FREYTAG 
(1724 _ .. . ) che inventò nel 1777-78 una 
macchina da stampa che non fu però ap­
prezzata. Le ragioni si debbono ascri­
vere alla ostilità per l'idea meccanica, 
ossia per la Macchina, che viene così do­
-cumentata anche nel campo tipografico; 
verrà poi la protesta clamorosa a propo­
sito della stampa, in una sola notte, del 
Times (28 novembre 1814). Vedi GEORGES 
WEILL, Le Journal, Paris 1934, p. 196. 

Vale la pena di tradurre quanto si ri­
ferisce a questo argomento. 

(( E' .innegabile che tale macchina al­
levia ed accelera straordinariaimente il 
lavoro della stampa, e che si può, gior­
nalmente, stampare molto di più. Ne viene 
però una minaccia al salario degli stam-

. patori, perciò gli stampatori non voglio­
no riconoscere i vantaggi della nuova 
idea, c.he vedono con riluttanza l) . 

N el voI. IV, p. 110; ,si parla di mac­
chine parlanti, e. si ricorda l'opuscolo : 
«H. D. Mullers l'eden de Maschinen und 
liber redende Maschinen uberhaupt. 
Nurnberg. 1788, p. 38 (V. Agem. Teuschen 
Biblioth. V. 87, p. 473). 

Il Beckman, in questo libro, dà, di 
quando in quando, delle indicazioni bi­
bliografiche, ne segnaliamo qualcuna: 

CONTAR IN I LUIGI, Il vago e dilettevole 
giardino, Vicenza, 1597. 

VINCENZO BRUNO, Teatro de gl'inven­
tori di tutte le cos e, Napoli, 1683. 

D'ORIGNY, Dictionnaire des origines, 
Parigi, 1777. 

Nel 1762 il conte De, Neipperg ideava 
a Napoli un apparecchio che consentiva ' 
di s!crivere contemporaneamente due o 
tre esemplari di una stessa frase . 

Insomma una specie di penna a più 
punte. Ricordiamo il particolare, in quan-

to si collega con un aneddoto che pub­
blichiamo, riproducendolo integralmente 
dalla rivista «Sapere)) (31 agosto 1943, 
p. 345): 

(( L'invenzione del copialettere. 
Il copialettere fu inventato da Gia­

como Watt: Egli so.Jeva, già vecchio, te­
nere in casa sua adunan.ze di amici, dove 
si discorreva un po' di tutto, ma special­
mente di letteratura. Un giorno durant.e 
una di queste, il naturalista e poeta E­
rasmo Darwin., nonno del più celebre 
Carlo Darwin, gli disse: "ho ideato una 
penna con due becchi, mercè la quale si 
scriverà tutto due volte, e frutterà così 
a un tempo l'originale e la copia deUa 
lettera 

"10 spero di trovare qualche cosa di 
meglio - rispose. Watt -. Ci penserò 
questa notte e ne riparleremo · dimani " ». 

Il giorno appresso il copialettere era 
inventato. 

Andiamo dunque 'debitori di questa 
invenzione non meno che al Watt ad E­
rasmo Darwin e forse soprattut.to alla 
pigrizia epistolare di questi che deve es­
sere l'ispiratrice di quell 'idea della pen­
na a due becchi; il quale Darwin, con 
tutto che fosse ottimo scritto-re, era così 
malvoglioso corrispondente che una volta, 
dovendo scrivere a Beniamino Franklin 
(non dunque al primo venuto) per con­
gratularsi con lui dene sue ,scoperte 
scientifiche, ne incaricò una sua giovane 
visitalr'ice, la aUora ventis·eienne Miss 
Serward, e copiò poi , docilmente di suo 
pugno la minuta)). 

Come ognuno intende, tale penna a 
due becchi, ricorda il meccanismo del 
conte De Neipperg. La segnaliamo in 
quanto rientra nelle invenzioni mecca­
niche di questo secolo. Per quello che 
riguarda il copialettere aggiungiamo che 
il brevetto ottenuto da J . Watt (31 gen­
naio 1736 - 19 agosto 1819) è del 1780, che 
Erasmus Darwin nacque nel 1731 e morì 
nel 1802 e Beniamino Franklin nacque 
nel 1706 e morì nel 1790. 

Sulla scorta dci libri a disposizione, 
"ogliamo qui riunire, in ordine cronolo-
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gico le indicazioni dattilografiche che ri­
guardano il secolo degli (( automi») (Set­
tecento). 

1682. Becher (indicazione Wagner). 
1714. 7 Gennaio. Brevetto dell'inglese En­

rico Mil!. Pe'r una macchina da 
scrivere. 

1753 - 1760. Macchine del viennese 
Knauss. Manuale dell'autore, Vien­
na 1764. 

Vedi Bollettino, 1941, pp. 162-165. 
1780. Pantografo dello svizzero L. Jac­

quet. Vedi ERNEST MARTIN. Die 
Schreibmaschin~ und ihre Entwick­
lungsgeschichte. Va Ed_ 

1780. Penna a due be{;chi di Erasmo Dar­
wzn. 

1780. Copialettere per Giacomo Watt. 
1780. Macchina per i ciechi del francese 

Pingeron. Vedi Ernest Martin. p. 6. 
1783. Neussner (Indicazione Wagner). 
1784. Macchina per i ciechi dell'inglese 

J enkins. Vedi Lang-Kruger, p. 4. 
1784. Macchina per i ciechi del francese 

L' Hermina. Vedi Ernst Martin. 
p. 6 e Bibliothèque phisico-économi­
que, instructive et amUls-ante (1785). 

1793. Macchina (o i~ea?) del tedesco 
Aloys Senefelder. 

II Senefelder ha pure l'apporti con la 
stenografia, e precisamente con France­
sco Save,rio Gabelsberger. 

Dalle poche indicazioni biografiche 
che abbiamo, possiamo dare queste date: 
1796, prima Stamperia litografica (musi­

cale) del Senefelder. FUMAGALLI. Bi­
bliografia. IVa Ed. Milano 1935. p. 
220. . 

1799, data del brevet.to della invenzione, 
Stamperia musicale ad Offenbach. 

1800, Stamperia a Vienna di carte e di 
note musicali. 

1802, primo stabilimento litografico fran­
cese, per opera di Frédéric André 
(La civilisation écrite. Tome XVIII 
1939), 18-10-5. 

1804, pressa a due, cilindri (La civilisa­
tion, id). 

1806, Stamperia a Monaco di carte e di 
note musicali. 
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1809, ispettore per la litografia reale. 
1818, (( Lehrbuch de,r Litografie». 
1818 - 1820, Soggiorno di Senefelder a Pa­

rigi (La civilisation, id.). 
1826, Stampa di fogli colorati, simili a 

quadri ·ad olio. 
Segnaliamo ~ra alcuni particolari della 

vita del GabeIsberger. 
Nel 1807, il Gabelsberger fu grave­

mente ammalato, conobbe in tale epoca 
il Senefelder. Vedi A. N avarre. Histoire 
générale de la ·sténografie, ecc. Paris 
(1909). p. 455. 

Nel 1809 il Gabelsberger ha un posto 
come diurnista nella amministrazione ge­
nerale delle Fondazioni e dei Comuni, 
avendo la singolare fortuna di poter la­
vorare nella stanza dei litografi. Gelosi 
della loro arte, i litografi lavoravano in 
grande segreto; non diffidando però del 
Gabelsberger di cui non imaginavano le 
cogni'zioni di chimica. Gabelsberger potè 
quindi seguire i loro atti, penetrare il se_ 
greto di cui si servì per la litografia delle 
tavole della sua (( Hedezeichenkunst») 
(1834, pubblicala proprio pochi me,si dopo 
la morte del Senefelder). Vedi ALTENEDER, 
F. X. Gabelsgergcr, Munchen, 1902, p. 7). 
Sono note le vicende dolorose di tale la­
voro litografìco, la inserzione di un esem­
pio contrastante ai tempi, indusse il Re 
a negare il permesso di porre ·1' opera 
sotto il suo patrocinio. Ancora: 105 pie~ 

tre già pronte, collocate in luogo ina­
datto, rimas.ero deteriorate; dovettero 
essere pazientemente ripassate. Vedi EN­
RICO NOE, l primi sei decenni del sistema 
stenogmfico di Gabelsberger. Traduzione 
dal tedesco. di LUIGI CANETTO, Trie,ste 
1883. Unione Stenogr·afica Ttiestina. Edi­
trice. p. 9). 

E' infine interessante notare, la co­
mune dote calligrafica dei due inventori, 
il Senefelder e il Gabelsberger; l'amore 
alla bella grafia deve averli facilmente 
avvicinati. Ancora; la d'isagiata situazio­
ne famigliare, li indusse a cercarsi un 
impiego, dove la beJiIa scrittura ave,va 
indubbiamente un s,ingoiare pregio. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

IN TEMA DI TASTIERA RAZIONALE 

N e,I (( Bollettino», fascicolo n. 82 del 
1940 e nel successivo n. 87 del 1942, Giu­
seppe Aliprandi, con i risultati di com­
piac.irnenti (( certos,ini» suoi collabora­
tOTi, i quali molt.o volentieri gli hanno 
fornito gli elementi di contazione, delle 
lettere rilevate in brani di argomento sva­
riato sulla base di 10.000 parole, e sulla 
base di suoi accurati e pazienti studi per­
sonali, d'a buon matematico tira fuori gli 
articoli interessantissimi sulle Frequenze 
dattilografiche, ricchi di risultati tecnici 
e pralici, nei quali tocca di sfuggita e 
senza commento, il (( tasto » ,- è proprio 
il caso di dire così - di una tastiera ra­
zionale ·che vorrebbe vedere così ordi­
nata: 

yùbmreocvè 
x zpt ndfà 

kqgsa uhò 

Rimuginandoci sopra m'è venuto in 
mente un (( referendum») promosso dalla 
Direzione generale della ditta (( Olivetti » 
d'Ivrea che nel settembl~e 1933, inviò una 
circolare nella quale veniva richiesto il 
parere dei competenti su di un nuovo 
tip'o di tastiera ideato, dal Prof. Casella. La 
Casa in parola, con la evidente intenzione 
di promuovere osservazioni e studi d'ei 
pratici dattilografi e delle scuole più ac­
creditate suìia opportunità o meno di da­
re agli italiani una tastiera rispondente 
ai principi deHa frequenza delle lettere 
nella nostra lingua, trasmetteva in alle­
gato il modello di questa tastiera Casella 
così disposta: 

xyhuardcg 
jqo est p 

kwzvnmfb 

Tale tastiera, malgrado le risposte di 
vari competenti, non potè altro che es­
ser·e archiviata, non potè superare che lo 
stadio sperimentale, perchè è ormai ri­
saputo che la sua introduzione negli uf-

fici urtava contro l'abitudinE) 6rmai in­
veterata dei dattilografi di scrivere sulla 
normale tastiera n. 1 B la quale altro non· 
è se non un adattamento della standard 
americana alle necessità delle lingue fran­
cese e italiana e che di conseguenza ha, 
poi scroccato il pomposo nome di (( Ta-­
stiera universale l). 

Cosa si de,ve intendere per raziona_ 
llsmo di una tastiera dattilografica? Al­
meno credo: disporre al centro le lettere 
più frequenti per il conseguente uso dei 
d'iti indici e di mano in mano sistemare 
ai lati quelli via via meno frequenti. Men­
tre a prima vista sembra che tale ragio-­
nevo.le riordinamento possa risolvere 
l'aspirazione del razionali sta, all' atto. ' 
pratico, si ,iene a gravare i tasti centrali 
di un eccessivo lavo.ro che toglie, alle al­
tre dita, la elastica prontezza d'impiego; 
è evidente perciò lo sconvolgimento del si­
stema delle dieci dita - e ciò sarebbe nei 
voti di altri studiosi contrari a tale me-· 
todo per la sola ragione che la maggio­
ranza del pubblico scrive empiricamente 
- ma quel che è peggio porterebbe, a 
mio modesto avviso, ad un rallentamento 
nella velocità -- salvo s'intende casi ec-­
cezionali - e le mani, o meglio la mano 
deiStra prevalentemente, sarebbe qual far­
falla sui fiori, svo.lazzante in tutte le di­
rezioni e gli indici sarebbero i (( cirenei »­
della d:attilografia, ment.re agli altri diti 
si darebbe la funzione di spettatori, 
quando non si voglia, per attenuante, 
considerare che strinti el piegati nel pal­
moservano a rafforzare gli altri nella 
battuta (fun'zione ausiliare esercitata ap­
punto da alcune membra ... nell'apologo ' 
di Menenio Agrippa) e dimostrare così 
che tutti sono necessari, anche se appa­
rentemente non lavorano; ma tali argo-· 
.mentazioIl! non persuadono ~ ... l'Aventi-
no resta incrollabilmente ostinato sul­
l'impiego di tutta la mano. 

Mi sia scusata la d'ivagqzione ma sarà 
bene pel'ò affrontare una buona volta 
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.questa discussione sul metodo perchè 

.cominciano qua e là ad apparire artico­
"letti con allusioni e sentenze per lo meno 
unilaterali; lo affronteremo quando i re-

· dattori di metodi sulle dieci, otto, cin-
· que ... o anche meno dita, diranno la loro 
· non per gare vinte, o per pratica perso­
nale, ma per logica persuasione con ar­
gomenti probatori, fisiologici, estetici, 
meccanici ecc. Trovo quindi importante 

.che vengano preparati fin d'ora gli argo-
menti per il lo Congresso dattilografico 
in Padova che il Centro di studi dattilo­
grafici sta preparando per il dopo­
guerra. 

Per le esposte conside.razioni - rien­
tro in tema - viene fatto allora di pen­
sare che sulla tastiera le vocali con fre­
quenza maggiore potrebbero essere de­
gnamente sis.temate nella parte centrale 

.insieme alle consonanti pure più frequen-
ti, per poter con maggiore facilità for­
mare tutte le sillabe semplici senza rico·r­
rere a spostamenti di dita; ma d'altra 
parte se consideriamo la grande frequen­
za dei gruppi di composte formate con 
le consonanti N. L. R. T. S. direttamente 

·e inversamente, si ricade nei deprecati c 
incompresi spostamenti di dita, chiamati 

.anche « salti» per i quali alcuni colleghi 

. sono nettamente di parere contrario, non 
si sa perchè, e che altri, più audaci, giu­
dicano una magra speculazione dinamica. 

La maggioranza degli autori d'i libri 
di dattilografia che non cons.idera questi 
spostamenti e non si preoccupa quindi 
del rallentamento, della irregolare bat­
tubi. e degli intervalli di scatto, allo stato 

. attuale dei fatti · consente di percuotere 

.collo stesso dito, consecutivamente, due 
tasti in almeno 12 gruppi composti e in 
qualche caso anche tre e quattro tasti 
(Es. artropode, gruppo rtr; nubile, grup­
po nub; colloca gruppo allo, ecc. ). 

lo ritengo quindi che per formare una 
tastiera razionale, si debba in primo 

luogo tener conto non soltanto della limi­
tata frequenza di lettere, singole, ma viep­
più della frequ enza combinata in espres­
sioni ' sillabiche e consonantiche. 

Sin qui, nel campo olimpico deU' i­
dealismo dattilografica, per assecondare 
l'istinto di rinnovare ciò che per anni ci 
ha degnamente servito, ma per realiz'zare 
verarriente lo scopo non si può destarsi . 
una mattina e dire: «da oggi nuova ta­
stiera l) . Occorrerà una le,nta trasforma­
zione di adattamento, progressivamente 
simultanea di tutte le macchine per scri­
vere in uso per la nostra lingua, che se 
le calcoliamo grosso modo in numero di 
600.000 verrebbero a fare sprecare (metti 
·poco a 100 lire l'una) non meno di 60 
milioni, senza vantaggio alcuna. In 
espressioni sintetiche mi si affaccia alla 
mente il caos che ne deriverebbe: .... io 
sono contrario al nuovoadat~amentk>, 

... ho cambiato dattilografa e non ci sa 
scrivere, .. . la tale ditta non ha macchina 
rinnovata, ... impossibile adattarla per­
chè le" leve non Sii trovano, ... non con­
viene, '" meglio comprare una macchina 
nuova, ecc. Vera « babele dattilografi­
ca», sovvertimento incredibile; non ci 
vorrebbe, per realizzare lo scopo subito, 
che un atto d'imperio, come quella di 
Kemal Pascià che impose l'alfabeto la­
tino in Turchia. 

Per concludere tutti potranno, quando 
si affaccerà il tentativo di rinnovamento, 

. dire chi.ara e franca la loro opinione, ma 
per intanto nan si può che concludere col 
toscano poeta ... 

... lasciamo star le cose come stanno! 

ROBERTO ALESSANDRI 

Viale De Amicis, 7 - Firenze. 

(Data la libertà di discussione, con­
dotta su teIlli scientifici, attendiamo altri 
collaboratori alla ribalta dattilografica. -
N. d. D.) . 

AVVISO AI LETTORI. - L'abbonamento annuo al Bollettino è di lire trenta (per 
T Italia). Per acquisto di annate arretrate e di numeri speciali, rivolgersi alla Direzione della 
Rivista (Via Roma 45, Padova). La spedizione del Bollettino è fatta a mezzo posta racco­
mandata. Interessiamo i colleghi a voler segnalare agli studiosi la regolare pubblicazione 
della Rivista. 
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LA PALEOGRAFIA DISCIPLINA DELLO SPIRITO 

ALDO CERLINI illustra nella Nuova An­
,tologia (16 agosto) attraverso un esempio 
notevole, il valore della paleografia, che 
a ppare veramente scienza ausiliaria di 
molte altre discipline, quando sia trattata 
'con garba ed applicata avendo la mente 
aperta ai problemi storici, letterari, filo­
sofici, ecc. 

Ecco le sue «meditazioni paleografi­
che s.ull'" Orlando Furioso " » arricchite 
da una serie di argomentazioni che non 
dispiaceranno ai cultori specialisti del­
l'Ariosto. 

Noi dobbiamo purtroppo, limitarci a 
ricordare del dotto articolo, solo alcuni 
passi che intereslsano più da vicino gli 
studiosi di cose grafiche . 

La paleografia appare ai pIU {( un gro­
viglio di nozioni .ardue e spaventosamente 
grigie, il paJeografo un maniaco che per­
de tempo a studiare scritture oltrepas­
sate e arcisepolte» (p. 252). Questo non 
è, le meditazioni di un paleografo po,s" 
sono condurre a precisare, neI caso par­
ticolare trattato dal Ce,rlini, {( le finalità 
e i caratteri del poema dell'Ariosto» (p. 
252). 

« I due massimi poeti del Trecento, 
l'Alighieri e il Petrarca, erano. dei ' litte­
rati ' ; sapevano di lettera. Dante era cal­
ligrafo ... l'esule usava [secondo l'avverte 
Leonardo Bruni] una {( litte,ra» magra 
e diritta ma insieme chi.ara ed elegante ») 
(p. 252) . 

Il Petrarca, era uno ' scriptor' con­
sumato, ed usava accanto al gotico del 
sua tempo un gotico meollo angoloso, la 
prima scrittura più adatta {( al mesti,ere 
dei pittori che ai bisogni di quanti sten­
dono ' in lettera' documenti e poemi») 
(p. 252) [Vedi del resto questo Bollet­
tino, 1941, p. 225]. 

{( All'età dell'Ariosto il principio fon­
damentale della scrittura e!'a ormai molto 

diverso. E8's'a poteva dirsi spontanea an­
zichè riflessa; non la si concepiva più 
come un disegno, ma subiva, spiccata e 
prepotente, l'immediata personalità deIlo 
scrittore» (p. 252). La scrittura cioè non 
è più pittura, gusto d 'arte scrittoria, ma 
s'oggi ace agli impulsi del polso e della 
mano. «N CI è sorta, ai tempi nostri, quel­
la dottrina, che si vuole scientifica e si 
chiama grafologia, per la quale, dalla 
forma, dalle dimensioni delle lettere, dai 
legamenti, dalla tenden'za a tracciar le 
righe diritte e storte, verso I:alto o verso: 
il bass.o, si pretende dedurre se lo scri­
vente è un saggio o uno scriteriato, se lo 

. r egge un animo fiacco o· energico, se pas­
serà alla storia o se troverà asilo nelle 
patrie galere» (p. 253) . Il Cerlini, Sii ve­
de, non crede alla grafologia, ma ' av­
verte che {( lo stile e la scrittura non sono 
l'uomo, ma ogni uomo ha uno stile e al­
meno una scrittura» (p. 253). 

L'Ariosto n.e aveva due, e veramente 
personali, determinate d'al fatto che l'A· 
riosto si trova in un periodo di transi­
zione, fra le « grafie a disegno» e le gra­
fie « personali l) • 

{( N ella prima giovinezza il poeta si 
trovava sotto l'influenza innegabile della 
scrittura allora in uso, Ia 'umanistica 
corsiva', che è poi, press'a poco, una 
derivazione abbastanza aggrazi'ata dèlle 
scritture gotiche .. . » (p. 253). « Questa 
grafia umanisLica era però leollta e fati­
cosa ... l) • 

« Si cominciava allora ad adottare 
forme più semplici, senz' abben~menti, 
con letterine meno tradizionali; anche il 
funzionario elstense lasciò le tipiche pre­
ziosità della umanistica per abbracciare, 
forse con poco entusiasmo ma con fer­
mezza, i nuovi più modesti tipi di ' can. 
celleresca " che in tutto percorrono le 
scritture mod~erne» (p. 254). 

Accanto alle fo·rme polite ve ne Sono 
altre da usarsi, « soltantq in qualche ra­
ris.slÌmo momento - quando l'estro pro­
rompe, invadente e prepotente --; (allora) 
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il poeta, ossessionato di far presto e di 
non perdere quel che, lo spirito gli detta 
dentro, ridiventa cancelliere, e pone vi­
cino ai caratteri umanistici le più sem­
plici e dimesse letterine corsive ... l). « Ciò 
si avverte nella diversa forma de,J]a let­
tera "d". 

d , d; 

il primo è costante, il secondo (" d " 
francese) diventa «abituale alla scrittura 
cancelle,resca del poeta verso il 1515.. Se 
il manoscritto del Furioso, ha, per caso, 
il secondo "d", è tracciato in un mo­
mento di frettolosa ispira'zione, s,empre 
nelle corre1zioni o nelle aggiunte; l'altro 
ci aUes,[a, senza eccezioni, la grafia po­
sata e tradizionale delle pagine di calma 
composizione,)) (p. 255). 

. Il Cerlini continua osservando che il 
costo d~lla carta e la fatica d'elIo scri­
vere, facevano sì che « la prima elabo·ra­
zione di un lavoro, fors·'anche la seconda 
e la terza, erano esclusivamente mentali; 
ClOe si procedeva alla redazione pe,r 
isqritto soltanto . dopo che nella memoria 
il testo era allo stato definitivo, o quasi. 
L'artista, più o meno ' litterato " aveva 
una sincera preoccupazione dello sten-

NOVITÀ 

dere ill forma leggibile la propria ope­
l'a)) (p. 256). 

Altra questione trattata dajl CerIini, 
riguarda 'la punteggiatura. « All'Ariosto 
costava gran fatica il porre punti e vir­
gole nelle sue compostizioni)) (p. 257); il 
Cerlini osserva che « il poeta, scrivendo 
ad altri o per farsi leggere d'a altri a 
terzi)) (p. 258), punteggiava attentamen­
te; mai quando scriveva. Da questa con­
siderazione il Cerlini muove per conside>­
razioni di ordine ariostesco, e l' argo­
mento, per la sua letteraria natura, non 
conse,nte di proseguire nella citazione. 

Ma due particolari vogliamo aggiun­
gere: 

- il ricordo che l'Ariosto aveva co­
pisti in famiglia l), il fratello Gabriele, il 
cugino Giulio, più tardi anche il figlio 
Virg'inio)) (p. 253); 

- un mirabile ' verso ariostesco (p. 
(p. 261); 

con lingua, con inchiostro, in verso 
[e in prosa, 

che sintetizza mirabilmente la paro­
la, delta o scritta, che può glorificare 
una persona (O ' avvilirla; . ma questo 
aspetto spregevole non piace a noi di 
richiamare più a lungo ... ). 

Giuseppe Ravizza attraverso le pagine del suo Diario 
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CALLIGRAFIA 

La Calligrafia - questa cenerentola 
fra le arti miilOri - è caduta vittima da 
parecchi anni, « grazie)) alla macchina 
da scrivere che l'avrebbe tolta dalla scuo­
la e dalla pratica. Molti, anzi troppi, han­
no avuto modo di compiacersene, veden­
dosi dispens-ati dalla tediosa lezione che 
imponeva dure regole per raggiungere 
determinate forme cui la mano, priva del 
( dono di natura l), si mostrava affatto 
ribelle. 

Nel Bollettino della Accademia Italia­
na di Stenografia, N. 92, si legge, a pro­
posito della Scrittura, un articolo di PE­
TRUS MAGISTER che mi piace riallacciare 
all'altro apparso sul Bollettino, N. 85, di 
LUIGI SPOTTI: l( Riabilitiamo la Calligra­
fia l), articoli questi che ' tendono allo 
s~esso fine: quello di far rivivere l'arte 
del bello scrivere, deprecando l'oblio in 
cui era caduta e ripres.entarla all'attenzio­
ne degli studiosi. I sullodati artico l'i ffii~ri­

tano perciò la benevola accoglienza e l'aL ' 
tenzione di quanti si occupano di scrit­
tura e della scuola fanno l'oggetto delh 
loro passione. La Scrittura sembra in­
fatti aver attorno a s,è la congiura del 
silenzio; ormai la guerra decretatale è 
vinta: articolisti su giornali e riviste si 
sono ·sbizzarriti a metterJa in non cale, 
ridendo prima, e poi cantandone le re­
quie per la fine di una lunga vita sten­
tata e compatita in me'zzo all'agile e in­
calzante, cicaleccio della dattilografia. Co­
sì viene radiata dalle scuole, mentre nes­
sun periodico crede valga più la pena 
d'intrattenervisi. 

Se ciò si trova logico in parte non 
può essere accettato tutto e ac.or leggero 
perchè anche la scrittura vuole il suo po­
sto nella scuola e nella vita,. Qui sarebbe 
troppo lungo risaltarne i pregi che, del 
resto, sono intuitivi. 

Faccia la calligrafia il suo dignitoso 
reingress.o almeno in tutte le scuole di 
carattere tecnico, nonchè nelle Magistrali 
dove si preparano maestri (colmo!) di 

scrittura ai piccoli discenti, e dove - ora 
- si è soliti abbandonarsi alle scritture 
più stravaganti e indecifrabili. Non mi 
terranno certo il broncio i miei giovani 
colleghi se dico che non solo ignorano la 
calligrafia, ma tengono la penna in tutte 
le maniere meno che in quella éorfeUa. 
E poi « Petrus Magister)) li vuoI curvi 
sui banchi della s~uola ... 

L'affare della tenuta della penna che 
scricchiola, si pianta e si rompe, o della 
cannuccia che è rivolta a sinistra e, in 
avanti, non è mistero per nessuno. 

Diciamo pure che i frutti del lungo 
oblio faranno smorzare la velleità di qual: 
sivoglia obbiezione. Del resto anche la 
scrittura può adeguarsi ai tempi, crean­
.do alfabeti moderni e di effetto adatti 
alle diverse, applicazioni della pratica. 
N on sarà quindi tempo buttato dedicare 
qualche ora settimanale allo studio delle 
scritture classiche e moderne; nessuno 
avrà da rammaricarsi se saprà presen­
tare con regolarità e ordine estetico una 
pagina di scritto; nessuno si pentirà di 
saper vergare a buon conto un orario, 
una intestazione, una qualsiasi parola de-
stinata a colpire il lettore. . 

In detElrminati casi è proprio la mano 
che deve scrivere, nè si pensi che la mac: 
china possa allora sostituirla. Come si 
fanno certi cartelli di pubblicità spesse 
volte tinteggiati e le parole a biacca? 
Come offrireste una dedica . se non trac­
ciata con carattere deciso, proporzionato 
e di buon gusto? E poi, siamo schietti. 
Cì hanno mai colpite cICrte pubblicità 
delle vetrine... e ci stanchiamo di leg­
gere sullo schermo il lungo succeder­
si delle preseritazioni cinematografiche 
scritte in mille guise sempre varie ed ele­
ganti? Non rivelano queste buon gusto 
fino a raggiungere talvolta la vera di­
gnità dell'arte? 

La macchina è una gran bella cosa, 
nessuno si sogna di negarlo; ma ·la Cal­
ligrafia è un'arte che non può esser di-
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menticata e tanto meno in Italia dove si 
può dire abbia trovato la sua culla, e 
dove le migliori tradizioni testimoniano 
tesori di bellezza invidiati da tutto il 
mondo. Qualcuno, un tempo, si peritava 
a dire: la Calligrafia è la scienza degli 
asini; oggi non c'è più nessuno che ab­
bia di queste uscite che, oltre ad esser 
di cattiva lega, fanno pensare ai molti 
asini che non conoscono la calligrafia. 
E se vogliamo spingere 'la nostra osser­
vazione agli uomini che hanno dato lu­
stro alle lettere e alle scienze, ricordiamo 
il Petrarca che è stato un vero e proprio 
calligrafo e, più vicino a noi, guardiamo 
.i manoscritÙ del Leopardi, del Carducci, 
di Marconi ed altri, ci convinceremo che 
nessuno aveva in dispregio la scrittura, 
che anzi denunciava in loro chiaramente 
temperamenti onesti e ingegni eccelsi. 

Quand'è così rivediamo un po' il pas­
sato e vediamo se non sia il caso di ri­
prendere lo studio lasciato da tanto tem­
po in disuso. Nè sarebbe male che qual-

che periodico dicesse del cammino fatto 
dall' arte calligrafica in Italia e fuori , 
mostrandone i progressi e additandone le 
innovazioni. 

N oi teniamo qui a ricordare che molti 
anni fa c'era la rivista di VULTEN che 
trattava della nostra disciplina . e che in 
appresso simpatici periodici come q ue1li 
diretti dal D'URSO di Roma e CÀPRETZ di 
Padova destavano non poca curiosità e 
interess'e. Altrimenti saremmo costreUi a 
lamentare l'attuale silenzio, giacchè nes­
sun periodico parla più della nostra arte" 
forse perchè ancora afflitto dall'epicedio 
di questi ultimi tempi. 

Riviste ce ne sono per tutti i gusti ; 
perchè non vorremmo leggerne anche in 
materia di calligrafia? ' 

Ma questa delle riviste è un'altra 
cosa: forse ne riparleremo in seguito. 

(M ontagnana) 

LUIGI SOLIANI 

p U B B L I CA Z I O N I RICEVU T E 

1940. ALESSANBRI RoBERTO. Metodo di dat­
tilografia. Settima eruzione. Disegno. Firooze. 
Libreria editrioe Luigi del Re. 1944. po. 136 e 
una ta,vola fuori testo a coLori. L. 16.50. 

1943. ALIPRANDI GIUSEPPE. n Vico e l'arte 
dena stampa. Estratto da.lla rivista « La bi­
biliofilia» diretta da Giuseppe Boffito. Fi­
renze. 

1943. ALIPRANDI GIUSEPPE. Parole vichiane. 
« Con.ato », « Censo ». Estratto da Lingua No­
str!a. Anno V. Fa8c. 4 e, 5-6. Agos,to e Settem­
bre-Ottobre 1943. (Ed 8ansoni, Firenze, pp. 56-
57; 93-96). 

1944. ALIPRANBI GIUSEPPE. Giovan Battista 
Vico e la geogi·afia . Estr,atto da « L'Univer­
so ». Rivista mensile dell'Istituto Googmfioo 
Militare. Anno XXV. N. 1. Gennaio 1944. 
pp. lO. 

1943. :Cc4.FFARELLI ZOOCOLA ARTURO. Grafia e 
fonetica. Le'ggendO' una tJ-aduzione del Davarv­
z.ati. Padova. 1943. 'Tip.. Antoni,ana. Estratto 
dal « Bollettino della Ac.cademia Italiana di 
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Stenogra.fia e del Primo Centro Italiano di 
studi dattilografici)). pp. 4. 

1943. CONSALVO COMM. PBOF. FRANCElSCO. Gae­
tano Miragliotta. Estra,tto dal « Bollettino 
deUa Accademia Italian.iJ, di Stenogr:afia Bo del 
Primo Centro Italiano di studi dattilogr:afici •. 
Fa,gcicolo 92. Ottobre-D1cenibre 1943. P ,adova 
(103). Via Roma, N . 45. Padov!a 1943. Tip. An­
toniaJla. p . 4. 

194..3. PULLEl' GIORGIO. L'appennino umbro­
marchigiano centrale. Estratto, da « L'Univer­
SO)) . Giugno. p . 24. 

• 
1943. SIMJONI ATTILIO. Il concetto del pri-

mato d'Italia nel pensiero di VincenzO' Cuoco . 
Padova. Anno XXI. pp. 45 e 3 nn. 

1943. TIRONE ANTONIO DECIMO. La stenogra­
fia nella pratica commerciale. Padova. 1943. 
'l'ip. Antoniana . p. 4. Estratto. dal "Bollettino 
deUa Accademia Italiana di Stenografia e del 
Primo Centro ItaJiano di studi dattilogra­
fici )). 

COMM EN TI AL LE LET TU RE 

Del giudicare -e dello scrivere libri 

Dal volume: «Delle / acutezze, / che 
altrimenti / spiriti, vivezze, e concetti, I 
volgarmente si appellano, / Trattato I 
Del Sig. Matteo P eregrini I Bolo­
gnese / di Teologia, I Filosofia, e del· 
l'una e l 'aUra Legge / Dottore. / In que­
sta seconda impressione dall'Autore / ri­
viste, e migliorate / [Genova e Bologna. 
1639] . 

L'autore raccoglie molte considerazioni 
sulle Argutezze, ossia motti e sentenze, 
che gli spiaceiono quando sono mecca­
nica ripetizione di concetti. Alla obbie­
zione che vi sono «componimenti d'Acu­
tezza vitiosamente intrecciati, o 10daG, e 
stimati» (Cap. XIII, p. 247) risponde con 
varie considerazioni, tra le quali segna 
liamo le seguenti che hanno un carattere 
generale, e sono valide per tutti i tempi. 

[p. 249]. 
Tali libri sono lodati «o dalla s,o­

la turba popolare, ch' è tOGca dalla 
nouità, ma non può dar giudici; o sola­
mente dagl' infarinati di lèttere, i quali 
non hanno perfettion di giudicio, anzi 
communemente da una fallace pre,suntio­
ne di sapere, sogliono hauerlo molto cor­
rotto; o pur anche taluolta dagli huomini 
saui; ma o non ben guardanti da vicino, . 
e internamente, la cosa: o pure fauel­
lanti iù paragone d'altri in minor pregio, 
che sono infiniti l) . 

[p. 252] . 
« Perciò . dunque gl'inuernicati (inver­

niciati?) di lettere, & altri di fieuol giu­
dicio, sono in numero grande; non è 
gran fatto, che i componimenti acuti cor­
rano per alcun tempo attorno con molta 
lode. Ma egli è un lume questo di paglia 
ardente, che presto passa. Perciò che Il 
giudicio de' saui, benchè sieno pochi, fi­
nalmente prevale. Quei medesimi altresì, 
che ingannati dalla propria imperitia, 
sono occasione d'inganno al pubblico, a 
poco a poco, rimangono ancor esse in­
gannati. Se non altro, la stessa natura 

opera tacitamente da se. Il vediamo, che 
smilzi libri, letti la prima volta, paiono 
scritti in Cielo: poi iteratamente letti, e 
riletti, perdono, e suengono affatto. Que­
sto è vero a segno, che a' medesimi gli 
Autori vengono in rincrescimento ... l). 

Come si studia 

A. V_~LENTINI S. I. Esamina h dottrina 
di GIUSEPPE RENSI (La civiltà cattolica, 4 
sett. 1943, p. 352) ed osserva. «Poi, per 
necessità di studio, letta El' riletta, sun-" 
teggiata ed annotata .. . l) . 

Una confe,ssione che è un ammaestra­
mento 

la filosofia 

RleCAnDo LOMBARDI parla ne La civiltà 
cattolica (18 settembre) de « I fisici mo­
derni e la filosofia perenne» (p. 428) . 
Ricorda, fra l'altro: «la cosidetta filo­
sofia moderna ha essen'zialmente mancato 
a tale compito altissimo, se non si vuole 
addirittura affermare che vi ' ha rinun­
zia10. .. si aggiunga il tecnicismo delle 
formule adoperate, sovente spaventoso .. . 
l'interpretazione non rara di tale tecni­
ci,smo sia stata questa, che uno ' sponta­
neo senso di pudore abbia spinto i filo­
sofi, a coprire così la loro nudità .. . 

In conclusione bisogna confessare che 
la filosofia ha conservato ufficialmente di­
ritto di vita nella cultura contemporanea, 
nelle università, nelle accademie e nelle 
altre manifestazioni culturaJi pubbliche, 
non tanto come il sapere supremo cui 
lutti guardano pel naturale bisogno della 
sintesi, ma come un semplice sapere ac­
canto ad altri, patrimonio di specialisti, . 
la cui esistenza si rispetta dai cultori di 
rami diversi pe.rchè si confe6sa di igno­
rare il contenuto l). 

Di fronte a tale esplicito atto di ac­
cusa, perchè non si cerca di ritornare 
sulla buona via, in particolare di essere 

. chiari a se stessi, per riuscire limpidi 
agli altri? 
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Chiarezza filosofica 

(( E' noto come l'autore (SCIACCA) pos­
sieda una rara facilità di stiie, sì da e,s­
sere fra i pochi scrittori contemporanei 
d'i filosofia che si leggono còn piacere, 
intendendosi quasi sempre ciò che vuoI 
dire!» (La civiltà cattolica, p. 203, recen­
sione di Riccardo LombardiS. I. del 
volume dello Sciacca (( Il Secolo XX l), 

Milano, Bocca, 1942). 

Che gusto c'è a scrivere, per non farsi 
intendere? 

TecnIca e spirito 

Un corsivo del Gazzettino (3 settem­
bre), ha una frase incidentale molto si· 
gnificat:iva: (( La perfezione tecnica, si 
sa, conta men che nulla dove manca l'a_ 
nima; in politica come in poesia l). 

Da meditarsi da tutti; lo studiare mec­
canicamente non conta, se non vi è la spi­
ritualità che anima; o la passione che ec­
cita. 

Del troppo stampare 

(( Se ogni autore che si accinge ad ac­
cr·escere il numero dei libri stampati vo­
.lesse prima di por mano a.lla penna, 
darsi l'incomodo d'esaminare quanti ne 
siano già stati regalati al mondo da altri 
autori su quell'argomento stesso ch'egli 
ha nel capo di trattare, e se nel med'e­
simo tempo egli volesse con qualche 
poco di scrupolo e d'imparzialità misu­
rare le poche o le molte forz·e del suo 
ingegno, e la maggiore o minore esten­
sione del suo sapere, mi sembra assai 
probabile che i torchi tipografici non sa­
rebbero dannati a fare quell' enorme 
seiupio di carta che tutto dì fanno D. 

GIUSEPPE BARETTI, 15 gennaio 1765. (Dico 
millesettecentosessantacinque!). 

Servizi di comunicazione 

La situazione creatasi dopo 1'8 settem­
bre, ha provocato un ineluttabile disor­
dine nei traffici. Ricorda in particolare, 
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il COl'riere della Sera (22 settembre) a 
proposito, de (( I servizi pubblici l), l'im­
portanza dei trasporti e della posta. (( La 
nostra civiltà industriale, mercantile, an­
nonaria ha fatto d'altronde dei servizi 
postali uno strumento essenziale del suo 
òinamismo, ne è possibile, organizzarla 
altrimenti. E quando si dice (( posta» ci 
si riferisce altresì agli altri strumenti an­
che più rapidi di comunicazione, come il 
telegrafo, il telefono, i marconigrammi. 
Se si potesse misurare l'enorme dispen­
dio di tempo inflitto oggi all'attività eli 
un grande centro dalla sospensione o 
dall'imperfetto funzionamento di quei 
servizi si vedrebbe quanta utilità collet­
tiva deriverà dal ridare ad essi tutto il 
tradizionale prestigio l). 

Psicologia delle vocali 

(( Il celebre Padre Mersenne, uno dei 
primi studio~i di acustica, ha creduto di 
riconoscere nelle lettere dell' alfabeto ' e 
soprattutto nelle vocali alcuni caratteri 
psicologici. Le vocali A ed O sono pl'O­
prie a significH-reciò che è grande e 
pieno; l 'A. siccome s.i pronuncia a bocca 
aperta, sta a signifìcare le cose aperte e 
si adopera per iniziare le opere. 

Per questo Virgilio avrebbe incomin­
ciato il suo poema con la parola firma 
(A.I'ma virLlmque cano ... Quest'ultima os­
servazione con buona pace del padre 
Mersenne, non mi sembra si pos.sa me­
nare per buona). La vocale E, indicata 
per le cose tenui, esprime soprattutto il 
riolore e il lutto (anche qui ci sarebbe da 
obbiettare che se è vero che i Romani 
dIcevano Heu, noi pe.r esempio diciamo 
ahi, ohi). La vocale I significa cose mi­
nute piccolissime; donde minimo; essa 
esprime anche ciò che, è penetrante sot­
We. L' O serve a indicare le grandi pas­
sioni (O tempora, o mores!) e per indi­
care le cose che sono rotonde; e questo 
perchè la bocca si atteggia circolarmente 
nel · pronunciarla. La U è adatta alle cose 
oscure e nascoste l). 

SAPERE. 31 agosto 1943. n. 345 (edito 
però in ottobre). 

Un pensiero del Vico 

Dove i carichi ed i benefici vengano 
ardentemente ricercati e richiesti, nè 
sono conferiti per spontanea scelta i più 
sufficienti, se colo·ro che hanno l'autorità 
di cOI)cedergli, non sono di sapienza 
forniti, sogliono gli uffici cadere le più 
delle volte in persone, disadatte ed inde­
gne (Diritto Universale. I. Par. CCXIII. 
Trad. Sarchi. pp. 293-4). 

>Brevità linguistica 

METRON pubblica nel Corriere delirI 
Sera (2 Gennaio) un articolo: (( Chi in­
ventò il' cinematografo? l) . 

Scrive fra l'altro. (( Si dice ora cine­
matografo e ora cinema, ma io preferi­
sco la seconda versione. Anche il lin­
guaggio obbedisce alla regola economica 
·del minimo mez'zo. In Germania dicono 
addirittura [(ino. Le parole di più di tre 
sillabe finiranno con lo scomparire, e que­
sta è la ragione della simpatia per le 
sigle l). 

Epistolari 

Nel Corl'iere della Sera (5 ottobre 
1943), A. ricorda (( L'arie di ieggere gli 
epistolari l). Osserva che l'epistolario è 
simile ad un cassetto aperto (( su cui è 
possibile mettere gli occhi l). Ed aggiunge 
.che gli epistolari sono diventati sempre 
più rari l). (( Il telefono, il telegrafo, la 
possibilità di frequenti incontri tolgono 
sempre più la ragion d'essere delle lun­
ghe e metodiche e puntigliose corrispon­
denze l). 

l'arte e la scrittura 

RAFFAELE CALZINI ricorda nel Corriere 
della Sera (21 novembre) le difficoltà 
che deve incontrare l'arte, difficoltà che 
non sono d'oggi giacchè in tutti i tempi 
gli artisti trovarono tempi burrascosi, 
eppure nacquero i capolavori (o i lavori 
di secondo piano). Il Calzini ricorda 
.classici che operarono con difficoltà no­
tevoli; rammenta gli artislti che adem- . 
piuto gli obblighi del cittadino, opera" 
no con (( serena coscienza l). Per chi scri­
ve la possibilità di astrazione è minore. 

Scrivere e tutto li Llnic·a;'(énte lavoro 
dell'inlelletlo. (( Eppure anche qui molti 
capolavori furono concepiti ed attuati in 
climi molto agitati Fra i citati ecco Mi­
guel Cervantes che lasciò un braccio nella 
battaglia navale di Lepanto e scrisse il 
Don Chisciotte . . E il Foscolo scrisse una 
sua ode mentre partecipava all'assedio di 
Genova e nel 1804. trovandosi al campo 
(( curò con la calma raffinatezza di uno 
studioso che passa le sue belle e tran­
quille ore in biblioteca la perfetta tradu­
zione del Viaggio Sentimentale l). 

l! Calzini continua: (( sembra che le 
nostre radiotrasmittenti, i nostri giornali, 
le, ' nostre riviste superstiti, i teatri aper­
ti... si siano accordati» per negare luce 
agli artisti. (( Chi scrive non è nè più for­
tunato nè meno scosso di loro, esce dalla 
stessa via di passione che percorsero tutti 
i figli de,I secolo, è imprigionato tra quat­
tro pareti di buio sordo, nerissimo, ep­
pure, a coslo di farsi male le mani, batte, 
batte, sperando che qualcuno gli ri­
sponda ... l) . 

Scrittori 

DONATELLO d'ORAZIO parla ne Il Popolo 
d'Italia (18 giugno) di una sua visita allà 
cella dove D'Annunzio scris'Se (( Il Pia­
cere» ed il (( Trionfo della Morte l). Del 
solo (( Piacere) si ha una redazione che 
deve essere una copia. 

(( Consta di più che ottocento pagine; 
le quali, piene di una scrittura ampia, e 
come riposata, danno a vedere di essere 
trascritte. La carta è di Fabriano, che 
D'Annunzio ha preferito fino all'ultimo. 

Anche gli spazi tra riga e rigo non 
sono fatti per dimostrare e,ssere questa 
la prima stesura: sono troppo ampi e 
comodi; e la prima pagina, se mai sussi­
stesse qualche dubbio, proprio ci con­
vince di stare speculando dentro una co­
pia trascritta. Essa è, infatti, pagina di 
te,SIto e copertina insieme ». 

L'articolista mette, in rilievo delle cor­
re'zioni dovute sicuramente al (( copista 
stanco o svogliato» (difatti scrive « Zuc­
cheri» per (( Zuccaro l), (c Spenelli» per 
(( Sperelli» ecc.). 
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Invenzione ed imitazione 

Esaminando il Vico se pm conveniva 
avere ottimi esempi da imitare oppure 
giovare maggiormente l'invenzione, av­
verte che gli ottimi esempi degli artisti 
nuocciono, piuttosto che avvantaggiare. 

La discriminazione, - imitazione o in­
venzione - si presterebbe a discussioni 
interessanti; noi ci limitiamo a ricordare 
la ragione esposta dal Vico circa la im­
possibilità, imitando opere egregie, di 
giungere a creare cose ottime. 

« Non possono approssimarsi agli ot­
timi [chi copia], poichè non hanno nè 
la forza della fantasia, nè l'agilità e ric­
chezza dello spirito, nè quella struttura 
dei nervi, con cui i concetti passano dal 
cervello alla mano, nè quel tanto di eser­
citazione, che occorre per conseguire una 
facilità di espressione pari a quella de­
gli ottimi. , Quindi, non riuscendo nè a 
superarli nè ad eguagliarli, si volgono 
al peggio ll. 

(De nostri temporis sludiorum l'a/ione, 
Trad. De Ruvo, Padova, 1941, p. 84). 

Il brano riferito ha interesse, didattico 
per gli studiosi di discipline grafiche. 

A parte la prima condizione che è 
strettamente inerente alla natura del_ 
l'uomo, le altre due richiamano la « im­
magine, mentale II preliminare ad ogni at­
tività grafica (nello scrivere a mano, a 
macchina, nello stenografare ecc.) e la 
necessità dell'automatismo per consegui­
re quella tale famigliarità con il modello, 
p.er cui si s'crive senza pensare alla forma 
delle lettere, alla struttura del segno ste" 
nografico, alla p0si'zione dei segni sulla 
tastiera. 

Un maestro 

« Credendo immortale l'anima sua 
nella spe,ranza, egli diede l'esempio che 
bi,sogna seguire; contro le angustie e lè 
tristezze della vita comune, senza aspet­
tarsi dagli uomini conforto alcuno nè 
lode, egli compì sugli spiriti prossimi il 
suo ufficio incitatore; ogni giorno egli si 
sforzò di comunicare unas'cintilla alle 
creature che incontrava sul suo cammi­
no ll. 
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Gabriele D'Annunzio. « Comandamenti 
della patria celestiale e terrestiali, nel 
culto deU'aspeUazione» (1896). Da « Il 
Libro ascetico della giovine Italia» 
(1939) . p. 17. 

Come si scrive 

MARIA BORGESE profila GIUSEPPE LIPPÀ­
RINI (Meridiano di Roma, (N. 32, pago 
III) e scrive; « Il nuovo volume Deda­
lus (ZanicheHi, 1943), è stato il pensiero 
dominante di tre mesi, composto dal 
Poeta a Cutigliano, tutto in mente fino 
ai minimi particolari così che il mano­
scritto non serba traccia di pentimenti l). 

Dopo la lunga meditazione, la' stesura 
senza dubbi. 

Scritture rupestri 

II Cap. ATTILIO GATTI che diresse una 
spedizione scientifica dalla Città del Capo 
al Cairo, lasciò un Diario dove ricorda 
le cose viste [« Sapere ll, 31 agosto 1943, 
pp. 318-9]. 

In particolare: 
~« gli antichi Boscimani hanno la­

sciato a testimonianza della loro antica 
' esistenza centinaia di pitture rupestri 

raffiguranti uomini, animali, scene di 
càccia e di gue,rra che ancora oggi, dopo 
tanto tempo, conservano i bei colori 
bianco l'OSSO, bruno cera, coi quali li l'av­
vivarono i loro autori, pittori minuscoli 
della gigantesca tela costituita dalle pa­
reti di roccia ». 

Il cap. Gatti pensa che da molti se­
coli esistano tali pitture, data la fre­
quenza delle immagini di antilopi, ele­
fanli, bufali; ricorda le varie scene ed os­
serva che i Boscimani «quando mancava 
lo spazio e se,ntivano il bisogno impe­
rioso di scrivere la storia dei loro tempi 
sulla faccia del granito (ricorrevano ad 
un espediente che è , dei nostri giorni); 
un gigantesco nemico ,steso al suolo, tra­
fìtto alla spalla da una freccia, copre par­
zialmente un'antilope dipinta qualche se­
colo prima; e l'antilope nasconde a metà:, 
una gazzella, ricordo di almeno venti ge-

, nerazioni precedenti ll. 
(I palimsesti... della antichità ideo­

grafica). 

Simbologia medievale 

GliIDO MANACORDA illustra la simbolo­
gia medievalè (Corriere della Sera, 8 di­
cembre). Ricorda;' « Qnel Medio Evo, 
contro il quale l'illuminismo settecente­
sc,o ed ottocentesco appuntò tutti i suoi 
strali, e di fronte al quale il moderno 
idealismo passa con indifferente e mara­
vigliosa ignoranza, sapeva in realtà leg­
gere in un gran libro, non impresso con 
segni mobili su carta, non scritto da 
mano' di calligrafo su pergamena o pa­
piro, bensì creato perennemente vivo 
dalla mente eterna di Dio, che da troppo 
tempo s'è chiuso alla nostra vista inte­
riore; nel libro dell'universo )l. 

Il Manacorda continua illustrando le 
varie fìgurazioni che hanno un aspetto 
mistico. Per citare un solo esempio; « E' 
Maria, che si rileva attraverso il fiore del 
campo, il giglio detlle Convalli, la viola 
a quattro colori )l. Cioè il popolo si espri­
me con il disegno; testimonianza della 
semplicità popolaresca che ama la linea­
rità della rappresentazione, ma nello 
stesso tempo amore al simbolo grafico 
che racchiude in sè un significato mistico 
che va oltre quello della semplice raffi­
gurazione delle cose. 

Epigrafia' 

Il rev. doti. GIUSEPPE VIVES di Bar­
cellona, ha edito un libro « Inscriptiones 
cristiana de la Espafia Romana y Visi­
goda (Barcellona 1942). Ne parla A. ,FER­
RUA ne La Civiltà Caltolica (16 ottobre -
lì novembre 19,103). 

Interessante è la considerazione se­
guente, che illustra un particolare rela­
tivo ,alle iscrizioni dei secoli VI e VII 
(pp. 9S::99). 

« Le iscrizioni spagnuole, come e più 
ancora di quelle contemporanee della 
Gallia e dell'Italia, abbondano straordi­
nariamente in nessi, con lettere scritte 
l'una sull'altra, spesso di modulo mino­
re, legate fra loro nei modi più impen­
sati. Si a'g,giungano , le molte abbrevia­
zioni, e si avrà un aspetto di scrittura 
estremamente complicata e artificiale', pa-

ragonabile solo a quello dell'e epigrafi ; 
greche dei secoli X - XII. 

Si è pensato che tali arlifizi fossero 
usati solo per un motivo pratico, per 
risparmiare spazio, e per scars'ezza del 
materiale lapidario. 

Niente affatto. Sono il prodotto di un 
gusto particolare a quelle età, éhe si 
manifesta anche nell'arte decorativa; la 
tenden'za alla complicazione delle linee 
e all'astrusità della composizione. 

Proprio come nelle produzioni lette­
rarie. 

Dunque una particolarità degli Spa­
gnu oli era che per esprimere il numero ' 
XL, si contentavano di scrivere il X at­
taccandogli poi in alto, a modo di un­
cino, un piccolissimo L. Ciò tanto nei co­
dici come nelle lapidi. Un XL così scrit­
to, specialmente se poco pulitamente, ri­
schiava di esser letto come un semplice 
X, ed un LXL di essere scambiato con 
LX, sempre con la grave differen'za di :10 
anni. E il pericolo fu tanto reale, che per­
esempio il Hiibner, di cui pure abbiamo 
d'etto più sopra le lodi, non si accorse 
mai di tale" artificio, pure frequente, e 
cadde cositantement,e nell' t.'l'rore accen­
nato ll. 

Il brano è interessante perchè dimo­
stra; 

l) il moltiplicarsi delle abbre,viature' 
nei secoli VI e VII, 

2) il rapporto fra grafia ed altre ma_ 
nifestazioni intellettuali, 

3) la crescente ignoranza degli scrit­
tori, che si dilettavano delle più strane 
bizzarie grafiche, a danno della chia­
!'ezza delLa scrittura. 

Scrivere ..• 

Da una recensione di GIULIO MARZOT, 
della « Teseide)l del Boccaccio (La Nuova 
Italia, Firenze, Maggio,-Giugno, p. 5). 

« Ippolita manda un me,ssaggio a Te·' 
seo; 

appT'esso inchiostro e carta tosto pT'ese' 
e con le mani delicate e belle 
una pistola scrisse 

« che sembra una mossa da Tassoni ». 
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Abbreviature colombiane 

Saper'e (31 luglio, p. 297) pubblica una 
notizia di PIETRO GASPARRINI relativa alle 
ossa di Crist.oforo Colombo, conservate 
in una cassetta ed identificate il lO set­
,tembre 1877. Tale cassetta portava ester­
namente la seguente iscrizione: D. de la 
A. P. er A. te (sul coperchio); C. (sul lato 
sinistro); C. (sul davanti); A. (sul lato 
.destro). 

Ossia: DesC1lbrilor de la America Pri­
mcI' lilmil'ante Cristoval Colon A. 

N eH' interno del coperchio si legge­
vano incise le parole: Ill. tre V Es. Varon 
D. n Cristoval Colon, ossia Iltustl'e il 
Bsclarecido Val'on Don Cl'istoval Colon. 

Il 2 gennaio 1878, procedendosi ad 
una nuova ricognizione dei resti, si trovò 
in fondo della cassetta una targhetta an­
nerita d'argento sulla quale era la iscri­
zione: U a p. te de 101' l'. tos / del p. mer 

A l. te D. / Cl'isloval ColaI! Des. r cioè u/­
lima parte de los l'estos del pl'imer AI­
,miral!le Dal! Cl'isfoval Colon Descllbl'i· 
101'. 

Abbreviature molto empiriche! 

'Disegno e astrazione 

FAUSTO MEZZARI (L'illustrazione i'ta­
liana; 28 novembre) parla di « modelli di 
atomi )). Ed osserva, esordendo: « Lord 
Kelvin dichiarava che egli non poteva 
comprendere in natura se non quello di 
cui aveslse potuto farei, sia pure ideal­
mente un modeIlo meccanico. Così è in 
realtà per tutti, anche per coloro che 
sono dotati delle più grandi facoltà astrat­
tive. Oggi la flsica ci parla sovente con 
l'ermetico linguaggio delle formule ma· 
tematiche, senza richiamo alla nostra fa­
coltà illtuitiva; l'esigenza di vedere le 
cose rimane però insopprimibile. Noi 
tentiamo di chiarire quel che c'è di oscu­
ro, di troppo matematicamente astratto 
nella scienza, fabbricando idealmente mo­
delli che vadano il più possibile d'ac· 
Gordo con i risultati delle osservazioni. 
N on sempre a questo si riesce con suc­
cesso; anzi, a un certo punto sembra ri­
velarsi un distacco quasi assoluto fra la 
realtà e l'effettiva pensabilità di essa: il 
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che nOl non possiamo considerarel altro 
che come una crisi, che si spera di su­
perare col successivo progr~sso della ri­
cerca l). 

Considerazioni. inte,ressanti in quanto 
mettono in evidenza, nel campo scienti­
fico, il momento di disagio che contras­
segna la fisica del nostro tempo, e, se 
vogliamo, la crisi del mondo moderno. 
N otevole poi la necessità che costante' 
mente si sente il bis:ogno di un modello 
che esprima, tramite i sensi, la astrazio­
ne; è l'uomo, che avverte una necessità 
insopprimibile con la sua stessa natura 
terrena, legata inizialmente ai sensi. 

Universalità dell' alfabeto latino 

EMILIO PERUZZI, ricorda in Sapere (31 
agosto 1943. pp. 338-9; ,V. Bollettino, 1943, 
p. 74) la diffusione raggi'unta dall'alfa­
beto latino e cita i seguenti esempi: 

- la recente adozione dei caratteri 
latini al posto della « Fraktur)) in tutte 
le scuole tedesche di ogni ordine e 
grado, 

la decisione di Kemal Atatlirk, 
del 1928, quando la scrittura araba è 
stata abbandonata, 

(Difficoltà notevoli si manifestarono; 
i compositori di giornali dovettero impa­
rare il nuovo alfabeto, la tiratura dei pe· 
riodici diminuì, di colpo, del 75 %; le 
case editrici dovettero ristampare le loro 
pubblicazioni; ma infine il nuovo alfabeto 
si impose .. . ) 

,- il , Giappone, dove « siamo adesso 
in un periodo d'i transizione fra la vec­
chia grafia latina, creata nel 1885, e quella 
nuova, proposta nel settembre 1937 ed 
ufficialmente adoitata dalla Dieta l), 

- altre « affermazioni dell' alfabeto 
latino si possono segnalare tra le popo­
lazioni asiatiche dell' Unione Sovietica, 
che da esso hanno tratto, con gli oppor­
tuni adattamenti, le loro scritture nazio­
nali (otto, in totale), 

- da ricordar,e ancora le affermazio­
ni romene; oggi « l'ortografia romena ... 
può ritenersi fissata in maniNa costante 
nelle sue ,linee essenziali l), 

- intimamente legata alla diffusione 

de,l cristianesimo è stata la fortuna del­
l'alfabeto latino nelle regioni abitate da 
popoli slavi, poichè infatti mentre quelli 
(;he l'ice ettero la loro religione diretta­
mente o indirettamente da Bisanzio 
(Russi, Bielorussi, Ucraini, Bulgari e 
Serbi) s,i servono di alfabeti derivati da 
quello cirillico, le genti che ricevettero 
il cristianesimo direttamente o indiretta­
mente da Roma (Polacchi, Cechi, Slovac­
,chi, Vendi, Croati e Sloveni) adattarono 
la scrittura latina. 

Arte della stampa 

R. RUGGIERI recensisce in Bibliografia 
Nazionale (p. 455), il volume di Ferdi­
mmdo Raimondi: « Chi inventò la stam­
pa?)) (Napoli, 1942). 

Tre citazioni interessanti: 
« Vi sono delle invenzioni," conte 111-

poranee": Gutenberg e Castaldi, Clemen­
te da Padova e Berardo Cennini da Fi­
renze. 

- Antonio Zarotto, nella prefaiione 
,alla Astronomia (Milano, 1488) usa, per 
la prima volta, la parola tipografia. 

-- Ventri quattro soldati di piombo 
hanno conq uistato il mondo. Allusione 
significativa ai "caratteruzzi " galileiani 
'e alla importanza dell'alfabeto. 

Gli strumenti dello scrivere 

GINO DAIVIERINI in un suo articolo: 
/( Ritratti di poeta furtivo)) (Col'riere 
della Sera, 5 novembre 1943) ricorda in­
cidenlalmente gli strumenti dello scrivere 
usati da STÉPHAN MALLARMÉ (Parigi, 18 
marzo 1842 . Valvins, 9 settembre 1898) . 

Eccolo il poeta « seduto davanti ad un 
picc,olo tavolo, con la penna in mano, il 
calamaio e il , foglio immacolato pronti 
alla bisogna letteraria )) ... 

E più oHre: « Mallarmè gli mandò (a 
Verlaine) scritte col lapis (quanta gente 
scrisse col lapis, da allora) abbondanti 
notizie ... ». 

Interessante, da un punto di vista 
esterno, la considerazione, che il Poeta 
{( chiede che la sua prosa sia letta come 
una parlitura musicale e di questa vuole 

dare l'impres,sione anche nella disposi­
zione tipografica delle frasi)) (Enciclo­
pedia, Voce: « Mallarmé l)). 

« Scrivo servendomi del calamaio d'ar­
gento che appartenne al professor Carlo 
Cairoli, padre di Benedetto, e che Bene­
detto lasciò in ricordo a mio padre D. 

Così esordisce Alfredo Baccelli, ne Il 
Giornale d'Italia (7 luglio), in un articolo 
su « Benedetto Cairoli l). 

Dal che si rivela che l'illustre lette­
rato romano, usava la comune penna d'ac· 
ciaio ... ' ' 

« Sedendo al suo tavolo di lavoro Pio' 
vene si metteva a scrivere, con pennini 
impossibili.. . in una nuvola di fumo di 
pipa l). 

(INDRO MONTANELLI, « Il nuovo romanzo 
di Piovene l), COl'riere della Sera, 19 giu­
gno 1943). 

Scrivere chiaro 

MARIO VIANA pubblica nella Illustra­
zione Italiana (2 gennaio) due lettere ine­
dite di Alfredo Oriani: Una, non datata, 
ma presumibilmente della prima metà 
dell'aprile 1898, diretta al faentino Atti, 
modesto scrivano pre,sso un notaio, morto 
più che ottantenne pochi mesi fa (regi­
stra il Viana), contiene questa significa­
tiva frase: ( E ora le scuse; non capirai, 
non capirete la calligrafia di questa let­
tera, ma io non ne ho nulla migliore: 
Copiala se devi farla leggere l). I 

Primato ha una rubrica intitolata 
« corrispondenza)) (con i lettori). Ne se· 
gnaliamo una (p. 228) ammonitrice dal 
punto di vista grafico ... 

« A. B. Rapallo. - Non abbiamo ben 
decifralo la vostra scrittura: volete com­
perare delle Cascine o delle tele di Ca­
scella? Nel primo caso vi diamo senz'al­
tro il nostro consenso ». 

... arguta o ingenua o significativa 
nel probabile suo recondito significato ... 
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Delle sigle 

N el suo discorso al Direttorio d'el Par­
tito, tenuto il 24 giugno, e pubhlicato nei 
giornali lunedì 5 luglio, Mussolini avver­
tiva la necessità della « riduzione al mi­
nimo indispensabile degli enti econo­
mici )_ 

Ed aggiungeva: 
« lo debbo avere" al Senato', parlato 

una volta del labirinto delle sigle. Un 
giorno incaricai un mio funzionario di 
l'accogliermi tutte le sigle. Ne è venuto 
fuori un volume di proporzioni rispetta­
bili l). 

La Civilta Cattolica (21 agosto, 311) 
ricorda che per l'occupazione della Si­
cilia era pronto un Gove,rno militare 
« designato con la sigla Amgot [Allied 
military government of occupied te,rrito­
ry] l). 

Dello scrivere 

La Civiltà Cattolica (p. 283, 21 agosto 
1943) pubblica una S,elrie di lettere inedite 
scritte da GIROLAMO TIRABOSCHI a prorpo~ 

sito di un commento da lui scritto nella 
sua storia. A noi interessa la frase ... di­
plomatica: « Quelli, da' quali ho la sorte 
di essere conosciuto, mi fan la grazia di 
èred'ermi abbastanza cauto nello scrivere 
ciò che dee pubblicarsi ... ». 

Modena, 24 luglio 1774. 

La scrittura dei ciechi 

MARIA TERESA F. ROVI GATTI parla negli 
Annali dell' Istruzione elementare della 
Educazione dei Ciechi (pp. 258-261). Si­
gnificativo l'accenno storico che amarem­
mo fosse precisato bibliograficamente. 

« In piena EnciClopedia già maturano 
interessanti tentativi didattici: per una 
dolce e gentile Melania, amante del sa­
pere, si costruiscono libri e tavole geo­
grafiche a rilievo, ed ' essa apprende nei 
più disparati rami della cultura e ha 
modo di corrispondere col fratello lon­
tano aiutandOlii con un guidamano l). 

A proposito di istruzione grafica dei 
ciechi, richiamano l'attenzione della au­
trice e della direzione degli ANNALI sul-
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l'articolo pubblicato in questo Bollettino; 
LOVISETTO ETTORE. « Stenografia e dattilo­
grafia per i ciechi l). Bollettino, 1942, pp. 
17"1-177. 

Grana traditrice 

GIUSEPPE lVL~ROTTA (Corriere della Se­
ra, 26 giugno 1943) prospetta il caso del 
meridionale oscuro capitato nella popo­
losa Milano. Trova ospitalità di fortuna 
presso una famiglia operaia che deve 
« arrangiarsi l). Ecco la padrona di casa 
che con le ultime venti lire noleggia una 
macchina da scrivere che porta al Monte 
di pietà. Poi la disimpegna vendendo una 
bicicletta acquistata a rate ... 

Tra lo scrittore e la donna si stabili­
sce una relazione platonica che sfocia in 
una lettera diretta, fermo in posta, al­
l'ospite. Questi riceve la lettera presente 
il marito, un dubbio lo assale, che il ma­
rito abbia riconosciuto la grafia della 
moglie. Il dubbio ingigantisce per un 
lieve moto del marito, che sicuramente 
- 15ensa il... terzo « aveva riconosciuto 
la calligrafia sulla busta). La grafia de­
cide. L'uomo cambierà di casa. 

Un segreto dell' oratoria 

SILVIO NEGRO illustra nel Corriere 
della Sera (6 settembre), la singolare at­
titudine di S. S. Papa Pio XII di par­
lare varie lingue. Ed osserva che la Prov­
videnza lo ha singolarmente favorito; 
« non è stato senza disegno che l'ha do­
tato di una memoria tanto eccezionale 
da permettergli, una volta s'corso un det­
tato, di ripeterlo a parola, che gli ha dato 
il dono raro di « vedere» la pagina scrit­
ta. Questo è il segreto dell'oratoria incal_ 
zante e scolpita di Papa Pio XII, di qUlella 
parola t.anto rapida quanto sicura e pre­
cisa, tanto nutrita quanto ornata, così 
perfetta anche dal punto di vista della 
forma che l'umanità dell'ascoltatore, 
nello sforzo di seguirla e di esaurirla in 
tempo ne resta alquanto sconcertata l). 

Di questa straordinaria fluidità di pa­
rola, e della esattezza formale della frase, 
possono dare autorevole testimonianza gli 
stenografi che possono tradurre il testo 
stenografico, senza mutare una virgola. 

La grande assente 

GIUSEPPE VILLAROEL illustra, nel Cor­
riere della Sera (dicembre) le ragioni per 
cui manca oggi, in tutto il mondo una 
grande poesia (Vedi questo Bollettino, 
1943, p. 208). 

E fra le ragioni addotte vi è anche 
quella derivante dalla celerità della tra­
smissione delle notizie: 

« Questa distanza, nell'antiche epoche, 
per la lentezza e la scarsità dei. mezzi di 
comunica'zione, per l'inesistenza della 
stampa e delle invenzioni, che in poche 
ore e in pochi istanti divulgano, ora, . gli 
avvenimenti in tutto il mondo, appariva 
.addirittura astronomica da una città al­
l'altra, da una nazione all'altTa l). 

Dell' oratoria 

La CiviUà Cattolica (4 settembre, p. 
354-6) ha uno studio di A. ODDONE S. I. su 
«Le opere oratorie postume del Card. 
Bellarmino l). Robe,rto Bellarmino (1542-
1621) ,avverte, che « L'eloquenza scompa­
gnata dalla carità e dalla scienza è come 
un sonaglio tintinnante e un vuoto chiac­
chierio . . La scienza e l'eloquenza prive 
d'ella carità sono cosa puramente umana 
e morta. La carità spoglia di scienza e di 
eloquenza è come un uomo forte, ma 
senza armi l). 

L'Oddop.e ricorda che, il Santo dà nor_ 
me e avvisi utilissimi sulla forma del 
dire, sul tono della voce, sul modo di 
gestire. 

A proposito della predicazione del 
Bellarmino, l'OddoI1e ricorda che « i suoi 
discors'i venivano trascritti e conservati 
con cura l). 

Trascritti? Da un testo scritto dal 
Santo? Oppre da un testo stenografico? 

Predicò in latino agli scolari dell'U­
niversità di Lovanio (1568); la Dottrina 
Cristiana (Roma 1597, 1598) era scritta in 
forma dialogica [Enciclopedia, Voce -
Bellarm ino]. 

Dizionario novo 

EilULlO PERUZZI propone ne Le Lingue 
estere (p. 142) [Via G. B. Vico, N. 11, 

Firenze], la pubblicazione di un « dizio­
nario scientifico che raccolga le voci e 
le frasi più vive e più importanti di que­
s,ta nostra lingua contemporanea, dando 
di ciascuna la data della prima attesta­
zione o di un terminus non post quem, il 
significato - con eventuale citazione di 
contesti -, l'origine, i derivati più no­
tevoli, ecc., e tutto con precisione" bre­
vità e completezza », 

Idea saggia di cui si sente sempre più 
l'urgenza, massime nel rinnovarsi così 
dinamico che compie la lingua d'oggi. 

Paradossi 

R. BIANCHI d' ESPINOSA esamina (Le 
Lingue estere, pp. 152-3) la questione dei 
paradossi e nota che il paradosso - per 
lui - « è una verità la cui comune espres­
sione può farla apparire poco convin­
cente o per lo meno bizzarra; non è af­
fatto, come molti pensano e scrivono, 
un a.s!surdo avente della realtà la sola ver­
nice l). 

Il Vico nelle sue Istituzioni oratorie 
ha un pensiero che ci piace riportare, 
desumendolo dalla traduzione del Par­
cheUi (p. 125): « I luoghi topici l'Ano­
nimoautore dell'Arte di ben pensare» 
[che è poi il gianse,nista Antoine Arnauld 
(1612-1694)], li riduce a due sommi capi: 
cioè il falso che paia vero e il vero che 
paia falso. Al primo capo riduce i detti 
acuti p t'esi dall:a similitudine, e formati 
di simboliche figure: al Is'econdo i detti 
fuor della opinione comune, o paradossi. 
Ma sia con paee di un tant'uomo, io non 
consento con lui. Poichè tanto nel sim_ 
bolo ehe nel paradosso, sol una è la ma­
niera di scoprirne il vero e il bello ». 

E più oltre: « le quali cose racco­
gliendo, vedete non esser due i fonti dei 
detti acuti, il falso che sembri vero, e 
il vero che sembri falso; e non derivar 
dal primo l'acume del simbolo, nè dal se­
condo l'acume del paradosso; ma una 
esser l'origine di tutti, cioè il vero, na­
scosto, che facilmente e prontamente si 
scopre, trovando un mezzo nuovo e pel­
legrino» (p. 127). 
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Menzoniene 

G. TITTA RosA, rievoca nel Corriere 
della Sera (20 agosto) la visita di Ono_ 
rato Balzac (1799 - 1850) ad Alessandro 
Manzoni (1785 - 1873) effettuata a Milano 
nella primaver:a del 1837. E ricorda: «E 
poichè Manzoni, attizzando con le molle 
in mano il fuoco che ardeva nel cami­
netto, com'era sua ambi'lione . e costume, 
continuava sempre a tacere ... D. 

N on vi pare allora d' intendere nel~ 

l'oste man'zoniano, riflesso un particolare 
atto consueto al Manzoni? Ricordate : 
« l'oste era a sedere su una piccola pan­
ca, sotto la cappa del cammino, occupato, 
in' apparenza, in ce,rte figure che faceva 
e disfaceva nella cenere, con le molle)) 
(Cap. XIV). 

La leggenda 

« Una leggenda, generalmente, nasce, 
dalla fermentazione della realtà dentro la 
fantasia popolare; e a grande distanza di 
tempo dal fatto)) (Gazzettino, 28 agosto 
1943). 

Segni dolorosi del nostro tempo 

A chi scriver;à intorno alla tragedia 
spirituale del nostro tempo, sottoponia­
mo anche questa dichiarazione, scritta 
da GUIDO MANACORDA) (Corriere della Sera, 
4 febbraio) recensendo un volume di 
ABBAGNANO intorno ali' esistenzialismo. 
«Molto rumore è stato creato intorno al 
nosltro esistenzialismo... (ora) il silenzio 
che sta necessariamente portando anche 
intorno a loro (agli esistenzialisti) l'at­
tuale no~tra tmgedia potrà e6sere messo 
da loro stessi a profitto, pe,r raccogliersi, 
rivedere, rimeditare, approfondire l) . 

Tempi nostri 

GIOVANNI CO~IISSO ricorda (Corriere 
della Sera, 19 febbraio) « artisti Italiani 
alla prova)) e precisamente ARTURO MAR­
TINI e FlLIPPO DE PISIS, per convalidare, 
con esempi att.uali, il suo giusto pensiero 
che « il vero artista sa che l'arte fiori­
sce per dura lotta, per aspra fatica con­
tro le, valanghe, nei deserti più squalli-
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di l), E ricorda, fra i grandissimi Dante 
« perseguitato ed errabondo l). 

L'elzeviro 

In un articolo di ERMANNO AMICUCCI 
(Corriere della Sera, 24 febbraio) si ri­
chiama, in modo esplicitOo, il valore del-
1'« elzeviro)) nella sua affermazione gior­
nalistica. « Anche l'elzeviro, il prezioso 
elzeviro, che ·sembrava dovesse essere là 
torre d'avorio della inteUettualità al di­
sopra della mischia, s'è fatto per la mag­
gior parte caldo di sentimento nazionale, 
aderente al momento; chiaramente allu; 
sivo ed esplicitamente ispiratOo alle su­
preme necessità della guerra e della Pa~ 

tria l). 

Indicazione per gli storici . Per glI 
studiOosi di storia del giornalismo, . ri~ 

chiamo al valore « storico») di una « no­
ta)) tipografica. 

Ma. detto questo·, perchè non chiamare 
« bodoniano l), l'articolo « spirituale») dei 
nostri giornali? Si renderebbe Onore a 
un restauratore i t.aliano della dignità ti­
pografica ed a un fig'liOo operosissirno deUa 
nostra terra. 

Poesia tipogranca 

GINO DAMERINI (Corri ere della Sera , 
12 febbraio), profila G uillClum e Apollinai­
T'e (Roma 1880 - Parigi lO novembre 1918) 
e conclude il suo studio oSlservando che 
il t.empo isola finalmente il nucleo es­
senziale della sua po,e'S ia: «non più oc­
cultato ali 'attenzione smaliziata dei ' po­
steri dai ripieghi e dalle bizzarrie tipo­
grafiche, dalla ass.enza della interpun­
zione, dalla dispOos.izione a disegno dei 
versi e da altre consimili esteriorità che 
sembrano aver corso anche, oggi. La lo­
gica dell'arte autentica finisce sempre per 
vincere )J. 

E non solo nella poesia, ma dovunque ,. 
oltre la contingenza del tempo e gli 
umori della moda. Sopravvive chi meri­
ta. Si infutura chi lavora seriament.e. 

Pe,]' lo Sludio comparativo dei fatti 
artistici, ricordiamo che l'Apoliinaire at­
tua in poesia, la stilizzaziOone cubista at­
tuata in pittura da Picasso e da altri . 

Conndenze di Selvaneschi 

,1l'go (ottobre-dicembre 1943), pubbli­
ca delle conlldenze di NINO SALVANESCHI, 
il noto scrittore la cui nobilissima opera 
è illuminat.a dalla sola luce interiore 
de-llo spirito cristiano. Nato a Pavia , il 
4 dicembre 1886 da famiglia lomellina, il 
Salvaneschi ricorda la sua vicenda ter­
rena, di uomo e di scrittore. A noi inte­
ressano queste « confiden'ze » : 

« Come nasce un libro? Ogni libro na­
sce a modo suo ... spesso l'idea mi viene 
« dal di fuori )) come un"onda. E la ricevo 
di dentro come un motivo musicale. 

Come e quando lavOoro? Come e quan­
d'Oo posso.. . Lavoro ora con la febbre di 
un disperat.o ora con l:a gioia di chi 
canta. Ma non è mai comodo lavorare a 
occhi chiusi. .. Scrivo a macchi nCl malis­
simo. Adopero il brailte pe,r le mie no­
le. Vivo a lungo le mie pagine dentro di 
me prima di scrivere ... l). 

Invenzioni manzoniane 

GOFFREDO COPPOLA ha avuto l'idea .. . 
manzoniana di trovare, il manoscritto di 
un ignoto romano e di averne decifrato 
una pagina, che, a dire del ritrovat.ore, è 
gustosa in quanto presenta la figura dello 

• « speculatore ))... dei tempi latini. Tutto 
l'articolo ha sapore indubbio di autenti­
cità, ma nel gustoso esorclio, un partico­
lare ci ha insospettito: quello della pa­
gina scritta « senza abbreviaziOoni l), pur 
essendo la trascrizione - o meglio co­
pia -, redatLa da un amanuense del XII 
secolo, quando, si sa, le abbreviazioni 
erano all'ordine del giorno. Il nostro dub­
bio è stato cOllferrnato dall'ultima frase 
del Coppola che conclude avvertendo che 
lascia al lettore di immaginare e di cre­
dere, come meglio gli aggrada, ciò che 
ha scritto e ... dichiara di avere smarrito 
il documento. 

Comunqu,e l'invenzione, che Giuseppe 
Giacosa lamentava nel prologo della « Par­
tita a scacchi l), pur metlend'ola in opera 
nella famosa figurazione medievale, è gar­
bata e meritano di essere ricavate - dal-

l'esordio - le pagine che hanno attinen·· 
za alle discipline grafiche. Eccole: « Sono' 
già tre giorni che ho per le mani questo 
ingiallito foglio di pergamena e, decifra­
tolo, resto dubbioso ch'esso sia un falso . .. 
Ho provato a tradurre.'.. e intanto mi è 
parso che la grammatica, il vocabolario· 
e lo stile fosse.ro del terzo secolo, e che 
l'elegante mimiscola della scrittura, con' 
podle abbreviazioni e pochissime mende, . 
fosse del secolo decimosecondo. 

Si tralta dunque di un frammento di 
opera ignota fino ad oggi, che composta; 
nel te,rzo secolo dopOo Gristo si è traman-· 
data almeno fino al secolOo decimosecondo" 
allorchè un attentOo copista, o forse ad­
diritt.ura uno studiolso, la trascriveva con 
molta cura da un manoscritto più an~ 
tico l). 

(Corriere della Sera, 19 gennaio) . 

Le scrittura di Rossini 

FRANCO ABEl ATI ricorda (Corriere della 
Sera, 25 gennaio) alcuni particolari della 
scrittura di Rossini. 

« Ho sotto gli occhi la partitura ori­
ginale, scritta di pugno d ell 'autore, del. 
Barbiere (li Siuiglia rossiniano. .. pagine 
grossolane e disadorne ... segni tirati viR 
svelt.i e minu li... . 

Di qui la ripetizione e l'innesto, neI 
Barbiere, ove finalmente avevano trovater 
il loro legi ltimo posto, di innumerevoli 
pagine anticipate, nelle opere precedenti 
come per Ilssarle sulla carta a scopo 
rnnernonico e in attesa del 1001'0 appro­
priato us.o. Di qui la rapidil~ d'una scrit­
tura dimess a ma congeniale fino all ' in­
differenza del carattere. 

Manc:l la SinfOonia... Ci sono invece,. 
notati in una scrittura frettolosa, punto 
smaliziala, quasi scolastica, tutti gli al­
tri famosi pezzi d'i riport.o ... 

La grafia rossiniana è piutLosto brut­
ta. Ma inelJuieta, spaziata e saltellante. 
Traduce il ritmo, chè nell'elemento rit­
mico Rossini affeqllava di far consistere 
tutta la potenza espressiva della mu­
sica ... l). 
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La Duse e la grafia 

GIUSEPPE LIPPARINI pubblica nel Cor­
riere della Sera (16 gennaio) lettere ine­
dite di Eleonora Duse a Enrico Panzac­
chi. A noi interessano certi particolari di 
ordine grafico. 

La Duse' invita il Panzacchi a trad'urle 
. « Annabella » di Ford. Il poeta bolognese 
· si mette all'opera, edi il manoscritto della 
t.raduzione (( tutto stesso di suo pugno» 
(Bologna, gennaio 1897) è stato trovato 
fra le sue carte. 

Il Lipparini annota poi: (( 1 puntini in 
principio (della lettera) sono della Duse: 
si sa che ella usava una ortografia sua 
particolare, .con sottolineatul'e frequenti, 
talora con parole sottolineate anche due 
o tre volte» (Ed ' il Lipparini mette in 
rilievo tale fatto usando, nella stampa, 

· caratteri tondi e maiuscoletti). 
E' noto ancora che la Duse, nel leg­

gere libri o commed'ie, amava postillare 
· i tratti d'i maggior rilievo. ' 

Di tale abitudine abbiamo testimo­
nianza in una lettera, non datata ma si· 
curamente della fine di gennaio o del 
principio di febbraio del 1897. Ecco il ri­
Iievo esplicit.o della Duse: «eccovi (il 
libro) di Shakespeare. Non fate nessuna 
attenzione ai segni che . vi troverete. Que-

· sto esemplare ha fatto il giro del mondo 
con me... e i segni al libro non hanno 
nessun rapporto al dialogo, ma a una 
semplice curiosità, d'un ,tempo, d'indole 

· storica. L'ultimo segno a fin pièce è ap­
punto: Si j'étais lemme; fu per servir di 
rampino alla memoria nel fatto che al 
tempo del divino WILL le parti di donna 
erano sostenute da ragazzi ... l). 

, P&leografia 

Sapere illustra dottamente - per l'in­
telligente sintesi di GRAZIELLA DE FLOREN­
TJIS - (( I centri scrittori nella tradizione 
':Iella cultura in Occidente», esaminando 
il corl'elativo svolgerlsli della cultura ge­
nerale e delle, attività grafiche. GUStOS0 
l'accenno episodico di quel copista me­
dievaLe che si diwva obbligato al suo 
lavoro non (( spontanea voluntate, sed 
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coactus» (ma era una eccezione). A pro­
posito dell'ordinamento dei centri scrit­
tori si ricorda che in ogni centro c'e· 
ran~ «uno, o più notarii capaci di sK',ri­
vere sotto dettatura in note tironiane l). 

L'A. ricorda la l'egola di Gassiodoro 
che dava alle letture una parte di primo 
piano nella formazione spirituale dei mo­
naei. Parlando dei vari tipi di scrittura, 
ricorda la scrittura elegante, accanto a 
quella artificiosa; la spontanea vicino a 
quella accurata. So~o le due tipiche for­
me che sempre troviamo in ogni mo­
mento grafico della vita' individuale o 
sociale. Certo che affermandosi la scrit­
tura elegante, si perdono molti attributi 
individuali, proprii della scrittura spon­
tanea. 

L'affermarsi del Sacro Romano Im­
pero, porterà all~ unificaz!one della scri~­
tura nuovo motivo per rIdurre le POSSI­
bilità di una affermazione individuale dei 
singoli centri grafici. 

La got.ica, irrigidamento della caro­
lina, e la umanistica, che è un ritorno 
alla carolina, sono le ultime forme grafi­
che medievali dopo di che abbiamo la 
stampa a caratteri mobili. 

Come lavorare 

1/ Gazzettino (15 agosto), pubblica uno 
studio sull'arte del pittore ARTuso TOSI: 
Interessante il periodo: (( Qualcuno che 
l'ha osservato al lavoro mi racconta che 
il tranquillo borghese ch'è Tosi dive,~ta 
allora i~riconoscibile, vibratile come una 
foglia di pioppo, assorto e peritoso come 
un fraticello sul monte. Dimentica l'ora 
di colazione, non sa più nulla di ciò che 
non sia il suo lavoro ... Te,stimonianza, 
d'altra parte, superflua; chi ha occhi per 
vedere può leggere tutto questo, inscritto 
in termini esclusivamente pittorici, nei 
quadri dell'artista. Senza religione, è 
chiaro, non si può dipingere così l). 

Parole precise ed illuminazione poe­
tica; dimenticare il tempo nella soggetti­
vazione creativa del proprio io ... 

Come D'ANNUNZIO, per la LOllS Vitae e 
la Figlia di J orio (V. Studi sulla grafia, 
p. 7, 11& col.). 

SEGNALAZIONI DATTILOGRAFICHE 

NOTIZIE STORICHE 

M. MAGGIORE pubblica nella Tribuna Illu­
~tl'ata (21 Novembre): « Nonne, e nipoti della 
mac:china da scrivere ». Ricorda il Conti (la 
nmcchina « a tasti e a le·ve scriventi», com­
parsa nel 1823!) il Ra,vizza «( buttato sulla 
carta - il oombalo scrivano - n el 1837 e 
re'alizzato nel 1855»!?!) ed un « orologio -
macchina da scrivere» 00mparso durante la 
prima grande· gue·rra (In sostanza. una mac-

o china ad indice che « gira» fino a trovare la 
lettera alfabetica). 

R. A. - Firenze 

DAT'rILOGRAFIA E RADIO 

« La macchina dattilogra,fica pa,reva inven­
tata. esclus,ivamente per i ciechi, ma diventò 
presto di uso e di utilità comune. La radio 
·è stata inventata per tutti ed è diventata 
·subito nirV'a.na dei ciechi». .Così RAFFAELLO 
ONORATO LA STELLA. In Argo (Aprile, - Giugno 
1943. p. 8; « Noi e la radio»). 

FONETISMO E GRAFIE 

Sapere (31 Dicembre) pubblica (pp. 483-4): 
{( Psico, Grafo, Fono-logia delle vocali». Si 
illustr.ano, fra l'altro, }a considerazione fone­
tica-gra,fic,.a de,l Me,rsenne., le differenziazioni 
gTafiche, di co-ppie fonetiche., proprie di certi 
!3istemi stenografici. 

:STENODA'I"l'II.OGRAFIA PER I CIECHI 

.Dalla rivista Argo. (Aprile.-Giugno 1943). 
.« Gli stenodattilografi in Gè,rmania. 
Da una relazione del dotto CARLO STREHL di 

Marburgo, rileviamo il progr'amma pe,r la 
prepamzione e il collocamento degli stenodat­
tilografi in Germania. 

Inna.nzitutto si aspira ad inquadrare, i ciechi 
nel processo generale dd lavoro secondo le 
.capacità individuali di cia8{luno ... Ve ne sono 
molti che non essendo naturalmente atti ai 
lavori manuali, possono tuttavia esplicare 
un'attività inteUettu.'a1e, anche se modesta; 
ad esempio quella di stenodattilografi e corri­
·spondenti. 

Dapprima la macchina d·a scrivere fu il 
legame che unì attraverso' lo scritto i ciechi 
ai vooenti, ma pres'to si pensò di utilizz'are 
le a bili tà acq uisi te per soopi profession.a.li. Si 
cominciò così, in Germania., col dissipare· le 
primitive riserve mentali delle 'autorità e dei 
datori di lavoro, collocando alcuni ciechi come 
dattilografi. Incorag'gi,ati da que&ti primi ri­
sultati si procedette alla loro pre.parazione 
Jiistematica.. PeTÒ, a causa delle numerose ri-

chieste da pa,rte dei ciechi, si è dovuto esi. 
gere un alto grado di capacità per ottenere 
il collocamento. 

Ciascun allievo (della scuola di Mal' burga) 
1> provvisto di una ma.cchin:a dattilografica, 
di una macchina BraiUe e di una macchina 
stenogr,afica. Natur'almente questi mezzi d'in­
stenografica. 

Le macchine si possono anche ottenere a 
nolo mediante il pagamento di una quota 
mensile che va da dieei marchi per una mac­
china dattilografic;a a due marchi per una 
macchina Bra,ille. I programmi d'insegna­
mento sono stati approvati con Decreto Mini­
steriale del Reich in data 13 Novembre 1937. 

,Corne speci:alità aggiunta si insegna l'uso 
del « 'facotipo» a scrittura rapida; gli al­
lievi possono imparare la tecnica di questa 
macchill'a durante il tempo dei loro studi e 
perfezionarsi così in modo da poter raggiun­
gere grandi velocità con questa macchina a 
nlLStro; poichè il « Tacotipo» non stenogr.afa 
gli scritti, ma pone per esteso il testo su un 
nastro di carta c'he si svolge automaticamen­
te,. chiunque può senza conoscenze stenogra­
fiche, con una macchina da scrivere, ripro­
durre -lo scritto dell'appar'ecchio. 

La velocità media di questi stenodattilu­
grafi va,ria tra 150 e 180 sill:abe al minuto, e 
il termine medio deUa velocità dei dattilo­
grafi varia tr:a 240 e 300 ba,ttute al minuto. 

Il cieco legge con facilità lo scritto Braille 
e lo trascrive rapidamente in ne·l'o con la su'a 
macchina dattilografica; la velocità che si ot­
tiene 001 « Tacotipo» è varia; sul princip,io 
v,a da 150 a 180 sinabe al minuto, ma in se­
guito può raggiungere le 240 sillabe. 

(L'articolo è firmato ERNESTO SOLARI. A 
quando qualche cosa del genere anche in Ita­
lia P). 

~ Dal Notiziario della Radio, pubblicato 
ne,i giornali del 1 feb bl':aio. 

I messaggi per i territori italiani occupati 
vanno scri,tti a macchina (} in stampatello. Le 
ragioni della chi.arc>zza si impongono, di fron­
te ,a certe enigma,tiche scritture. 

~ GIUSEPPE GIAGNONI pubblica nella Tri­
buna Illustrata (lO Ottobre) una novella: 
« Cercasi steno-dattilografa». Spunto solito: 
la dattilografa che diventa sposa dell' avvo­
cato. 

(R. Aless. - Firenze) 

- 33 



SEGNALAZIONI GRAFICHE 

Un opuscolo di G. N.: 
Circolo A.lpino dei sette comuni vicentini. 

Nuovi ragguagli del popolo dei sette comuni 
per G. N. A.nno 1882. Padova. Tipografia del 
Seminario. 

(G. Nalli: Segretario de,l circolo alpino dei 
Sette Comuni) 

porta al cune in teressan ti notizie di ordine 
grafico che segnaliamo ai nostri lettori. 

Sono ·considerazioni storiche intorno alla 
origine dei popoli che abitavano ]' Altipiano 
deri Sette comuni, chiarite a me'lZO di motivi 
gr,afici. 

Seeondo l'autore, sull' Altipiano ci fu un 
primo popolo ch" « dagli indizi appariva, per 
alcuni paesi di razza l'etica, per altri di 
razza celto"gaHica» (p. 10). 

Secondo lo storico Dal Pozzo sembra che i 
Reti f'ossero etruschi. 

Il N.alli pubblicava allora nel Giornale 
della Provincia di Vicenza, in (Lata 24 Marzo 
1881 un :ariJicolo (P. 13) nel qua1e rifacendosi 
a scoperte ,archeologiche compiute al Boste] 
di Rotzo ricordava che furono rilevati de,i 
« segni gl'affiti» su frammenti di vasi. « Un 
illustre paleologo (Il Gloria? N. d. D.) il 
,qu,ale felicemente sa leggere ed intendere le 
etrusC'he stenografiche scritture eugane.e» 
(pp. 14-15) concludeva : « ,a mio giudizio, quel 
genere speciale di poleo - stenografia sarebbe 
esclusivamente degli Euganei atestini, ed ap­
partenebbe al 2° periodo» (p. 15). 

Ecco la iscrizione (p. 16). 
lf lesivo Fiu. Ru. lesivo ume isi. feesi 

che equivale in Italiano.: 
questo vase qui. Giove Ru figlio di Giove fece. 

Dopo questo accenno :a tale « prima scrit­
tura palea"stenografiea euganea atestinffilse» 
(p. 18), l'Autore continu:a osservando che sul­
l'Altipiano ci furono pure famiglie di razza 
Eneto - Montana (p. 17), il che comprova 
ricordando che gli stemmi di cede famiglie 
di Asiago « portavano, nel loro C'ampo inf8" 
riore ed esteriormente scolpite alcune partico­
lari enigmatiche Sigle, le quali, fino da. allo,ra 
supposi dovesseTo avere un qualche valore 
p.aleagrafico, od un qualsiasi significato» (p. 
18). 

'l'ali « s'egni stenografici graffiti negli stem­
mi l> (p. 5{), furono studiati da altro paleo­
grafo che rispoudeva trattarsi di sigle « ;AS­

solutamente di antico stile euganea; ma po­
trebbero 'anche appartene,re alla primissima 
epoca romana» (p. 19). 

Dalle pre'cedenti cons;iderazioni grafiche e 
<la altre cii natura linguistiche che omettiamo, 
l' !autore ossm'va che data la « forma della 
s,crittura stenografica» e delle « sigle» (p. 34) 
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non si puù ' concludere C'he derivano da grafia 
tedesca, antica o mode,rna. 

Neppure sono da de,rivare dalla scrittura 
gotica (p. 41) in quanto i Goti dota,ti di una 
propria scrittura non avevano certo, bisogno 
di apprffildere una scrittura da popoli meno 
progrediti. Ecco il brano relativo interessante 
storicamente: « I Goti quando vennero in Ita­
lia recarono seco loro le lette,re, Runiche e, co­
noscevano tanto l'arte dello scrivere che del 
numerare; per la qu:ale importantissima cir­
.costanza, bisogno punto non ave:vano di ap­
prend'ere le stenogra.fiche, scritture etrusche 
riportate e conseI'vate sugli stemmi genti­
lizi...» (p. 'i9). 

Cosicchè sull' Altipi:ano di Asiago, secondo 
il N'Mlni, prima furono i Reti (P . 10) ed i 
Celta Galli, poi i Cimbri misti a Teutoni, i 
rimasti dopo la loro sconfitta dovuta a Caio 
Mario (104 a .. C.), ma non i Goti (P. 41). 

Considerazioni comparative che illustrano 
l'importanza della grafia come disciplin'a au­
siliare deUa storia. 

SEGNA LAZIO N I STENOGRAFICHE 
LA STENOGRAFIA NEL GIORNALISMO. 

:E'EDERICo PETRICCIONE, de8crive ne L'Illustra-· 
zione italiana (10' Ottobre 1943) una « visita 
in sala stam pia ». 

Una fotografia mostra l,a sala, delle cabine 
telefoniche, con stenografi in atto di steno­
grafare. Verista l,a didasca.lia: « Ecco i cor­
rispondenti in ca bina. All'altro capo del filo, 
in una città lontan.a, c'è uno stenografo C'o,l 
quale si Se'ambiano, se la dettatura trova in-­
toppo parole poco gentili ~ ... si entra. nella 
cabina in uno stato di eccitazione che· 
prelude :a uno scambio di invettive, con lo 
stenografo che è all'.altro, capo della linea. E, 
siccome gli 5tenogTafi sono, vendicativi (pro­
prio così? N . d . ·D.), si finisce col dover dare 
(cioè trasmettere. N. d. D.) le parole plU 
semplici e innocenti col sistema cosidetto geo"· 
grafico ... ». 

~ La Gazzetta del Popolo del 2,1 N ovem­
bre pubblica che in una gara stenografica 
tenuta fra le stenografe degli stabilimenti 
Dalmine di Bergamo è riuscita prima la ci­
mana Benita Ponti, di anni 16. 

~ Dai giornali de,l 12 Gennaio: « acce­
clono alla sala [del 'Tribunale Speciale · str.aor-­
dinario, Veronal, i rappresentanti deUa stam-· 
pa italiana e straniera con gli stenog·rafi ». 

NOTIZIE PERSONALI 

GARIBBO GIULIO 

La 'rachigrafonia pubblicata. ne,l Bollettino 
(N. 92) ha suseitato vivo int€'resse fr,a i col­
leghi, molti lranno ·richiesto· infomazioni al­
l',auto,re·. 

Solo che lo risposte non saranno sollecite 
in quanto - da que,l che ci consta - il col­
lega .si trova internato in Germania. Augu­
riamo un pronto ritorno, e quindi la possi­
bilità di riprendere gli studi cari. 

GUERRAZ CARLO 

Oapomanipolo Scrive dal « East Africa 
,Command» (13 Novembre 1943) una lettera 
dove ricorda l'attività stenografica sua e dei 
oolleghi. Rappres,entante della Unione Steno­
grafica Italiana (sistema Cima) ha c'osi modo 
di me-tte,re in evidenza in vantaggi deH.a ste­
nografia e la Stra utilità : « in ogni mani~e" 
stazione : lezioni, conferenze, rapporti, di­
scorsi, riunioni, o,ltre al quotidi:ano servizio 
del notiziario radio che viene regolarmffilte 
affisso all' Albo e trasmesso in copia, ad altri 
campi». Abbiamo - continua, il collega - la 
nostra sede di la,voro ' e di consultazione vi­
cino alla l'adio. 

Bd ,aggiunge 
Ba,!' baro, ». 

saluti di « Cavalli, Lupi, 

Segnaliamo la notizia e per quando 
queste righe s:aranno le.tte, dai clolleghi che 
torner'anno - ci songratuliamo ·con la loro 
italiaissima opera di propagand:a e di fede, 

MARTINI CARLO 

Pubblioa ne « La Sera» (28 Genn'aio) una 
dehca,ta confidenza c·on la casa distrutta. E' 
il colloquio affettuoso del rimasto, con ciò 
che . non è più; an'ime e cose, vive nel cielo 
della e,ternità, perenni nel ciclo dei ricordi 
che non s,i cancellano. E neUa reminiscenza 
è l'ane,lito ad una speranZia che raccolta come 
una faee 'illumina il nostro buio cammino. 

'*' * *' 
Un delicato profilo di Cesare Angelini (La 

Sera, Milano, 4 Marzo); delineato attraverso 
la documentazione de.]]'\!' lettura attenta delle 
pa.gine scritte in fervore « divino»; oolorite 
dallo sfondo « umano» della gentile· Pavia, 
dalle· strade s~ilenziose vicine al murmure qui8" 
to dell'insonne Ticino; l'e,ternità colta. nella 
vicenda. perenne scolpita neUe acre cattedrali 
dal pensiero senZ'lt confine .. 

AlTIVIT"A' PROFESSIONALE 
CORDARA LAURO DI CASTJ~LVETRO (N.). 

Discorsi della medaglia d'oro Borsani, della 
J<.Jcc. Zerbino, de,l Ficluei:ario dei Mutilati di 
N'Oval',a ('rorino·, Teatro Carignano, 16 Gen­
naio). 

FRI'I."l'I'l'TA FAUSTO (C.) 

Riunione di insediamento deUa C;mmis­
Bione per i sinistrati di 'ronno pr.esieduta 
dalla Ecc. Vallauri. 'l'nrino 21 Dicembre 1943. 

GUERlNI FRAN;CO (C.) 

- 2a Conferenza stampa. Torino, 2 dicem­
bre 194:{. 

- Discnrsi de,l Capo dell:a Provincia e del 
Console generale ge,rmanico v'On Langen pe,r 
l'anniversario della dichiara.zione di gueorra 
it'dl~germanica .all'Americla.. 'l'orino, 11 Di­
cembre 1943. 

l)OGGIO Tl'rO (C.) 

Discorso del Capo della Provincia Zer­
bino all' E. LA. R. in occasione dell' insedia-

mento della. Ecc. E. M. Gray a ,Commissario 
di detto ente. Discorsi delle Ecc Zerbino e 
Gr:a,y alla « Ga,zzett';' de,l Popolo»' (Torino, 29 
Dic'embl'e 1943). 

- Di&co'I'si deHa medaglia d'oro Bors,ani, 
deUa Ecc. Zerbino e del Fiducia.rio dei Mu­
tilati di Nova,ra ('I.'orino, Telatro Oarignano, 
16 Genna,io). 

V AROTTO SILVIO (C.) 

la Conferenza stampa. Torino. 1 Dicembre 
194:3. 

L' UFFICIO MODERNO 
Direzione: B. MAZZALI 

Milano - Piazza Risorgimenio, IO 

Abbonamento L, 60.-
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NECROLOGI 

PRE'l'E MARGHERITA nata BERRUTI 

Si è spenta ad Asti (15 Gennaio) all'età di 
64 ,anni la buona mamma de,l coUega Giu­
seppe Prete, al quale, ed a tutta la famiglia, 
inviamo le es,pressioni più vive delle nostre 
condoglianze. 

DE VEC,CHIS BENO 

In seguito ad investimento, a soli 55 anni, 
è deceduto all'Ospedale di San Giovanni. 

Lo scomparso dedicò tutta la sua laboriosa 
esistenza ·a profondi studi di storia, tecnica 
e didattica della stenografia, di scienze natu­
rali, paleografia, glottologia, ecC'. ch,e lo re-
6el'O no,tissimo nel mondo accademico. Com­
petente autore di opere e di sistemi stenogra­
fici, esplicò la SU<'1, attività press'o giornali e 
riviste da,l 1907 al 1922, facendo anche parte 
per lunghi anni dplla r'edazione della « Tri­
buna». 

(Dai gior nali romani del 5 Gennaio). 

ARCANGIOLI GHTLIO 

Si è s·pentoa sessantadue anni nella adot­
tiva. Viareggio. Scrittore sensibile a tutte le 
manifestazioni della. vita intellettuale e dellii!! 
azione politica, innamora,to della terra via­
reggina di cui avev,a C'elebr:ato' gli incanti 
naturali e la gentile'zza civile, lascia hU'go 
rimpia.nto a.nche fra le file degli stenografi. 
Dalla compagna. della s,ua gia.rnata te,rrena, 
così oper osa, ave'v,a tratto l"entus,iasmo pe'r la 
nostra disciplina e non era infrequente ve­
dere Giulio Arcangioli ai raduni stenografici 
a dimootr,a,re il .suo· inte,ressamenta. per tutto 
quanto è utile alla vita, ad offrire luce di 
bellezza all'umana esistenza.. Mentre ci inchi.­
niamo alla memoria del patriota scomparso, 
ricordiamo altresì le pagine letterarie <1a lui 
scritte, che attestarono il nobilissimo inge,gno 
dell' amico così r ,e-pe'ntinamente p.e.rduto. 

VIGLIO ALESSANDRO MARIO 

Si è spenta. (16 1<~ebbraio) a Novara, dove 
m'a da parecchi aillni Pra.vvedltore- agli Studi. 
StudiOlso di cose locali, aveva contribuito eon 
gli scritti e, con l'azione. alla rivendieaziorne 
deUa itaIianità della ma,oohinada scrivere at­
traverso la esaltazione del suo concittadino 
Giuseppe Ravizza. 

Anche- per il suo interessamento, Novara 
ha potuto tributare doverosE\' ono'ranze, al suo 
degnissimo figlio, con l' ,apposizione, di una 
lapide n eUa casa dove- 'il Ravizza compì i s'uoi 
pazienti esperimenti. Gli studiosi, che- da lon-
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tano ne s,eguivano ed apprezzavano la v,aria. 
attività, lo ricordano pe,r le opere molteplici 
che- andavano dalla pubblieazia.ne di un « Bol­
lettino» novarese- ricco di notizie e di studi 
aUa di rezione olJerosa delle Biblioteche civi­
che, melitre quanti gli furono vicini, nella 
Scuola e, neUa Vita, non dimenticheranno mai 
la intelligenza vivida che, l'innata modestia 
riusciva a velta,re, la bontàese-mp,lare' e la 
ge-ne,rosa condiscendenza nei des'ideri degli 
studiosi e degli s'Colari. 

SPO'l'TI LUIGI 

Non ricordiamo il. primo. incontro episto­
lare con Luigi Spotti. Ma slubioo C'i colpì la 
diseguagli:anza deUa grafia delle sue lettere; 
discordanze che furono cohiare molto presto. 
Luigi Spotti deUavaad amanuensi cortesi, 
e lo dichiarò lo S potti stesso in lettere suc­
cessive, quando, dopo un gjl'enzio' più o meno 
lungo, poteva, rispondere allEI' domande o gli 
era consentito prospettar,e per iscritto nuovi 
temi interessanti la ,scrittur,a. 

Erano le, consegue,nze della prima guerra 
mondiale che si faeevano sentire nella s'ua 
c:a,rne martoriata ma non offesla nell'intelle,tto; 
alla immobilità fisica corris.pondev:a, per com~ 
penso, una maggiore vivac,ità nello- spirioo e 
nella mente. La 'corrispondenza di Luigi 
SpoUisubiva ritardi derivanti da.lla possibi­
lità di ,avere ° no" a disposizionE\', il eollabo­
ratore grallco, e noi pens,iamo alla triste, sorte 
di chi, domandava alla scrittura il cohiari­
mento degli aspetti errigmatici della persona­
li.tà umana, e, si vede'va pOli. costre-tto alla ina­
zione quando il pensiero più urgeva nella 
mente e- non gli era possibile, sodisfare, per­
son'almente, tale imperiOlsità interiore. Forse 
da questo contrasto ne- e-ra derivato un accre­
scimento della passione « grafica», quasi per 
una le-gge di contrapasso dantesco, ehe tocca 
la nostra natura mo'rta,le" propr~o dove sono 
più intensi gli affetti o più vivaci le be-llE\' plliS­
aioni, lì si è colpiti e sopraffatti. 

Ma a rice-ve-re gli seritti suoi, che tradi­
vano la impos'sibilità di una pacata l'e,visione 
persona,le,. ch è il dettare' è sempre pen.a e fa­
ticoa, €ira un piacere dello s'p,irito. Tempra ee" 
ee-zionale dì studioso di cose grafiche., Luigi 
Spotti rivela,va nei SUOli a,rticoli, la pre-para­
zione- lontana El l'a,pplica.zlone vicina, nello 
svolge-re temi di a,ttualità, oppure nel prepa­
rare il terreno per sviluppi futuri. Erano ri­
cerche e'l'udite e approfondimenti particolari, 
sempre- urranobiltà di sentire, ed una intensa 
volontà diC'roore. Onde- vivo è il nostro ram­
marico per l'improvviso suo dLstacco da. que­
sta terra" dalla gentile compagn'a che gli fu 

devotamente a fianco e lo se-guì nelle OTe di 
studio e nell'ansia del combattere, con le ar­
mi, con la penna, con la paro,la. La passione 
di italiano si ,associava a,]]a fede elel C'ristia­
no; la l-rima dimostrò durante la grande 
guerra, la second.a illuminò la sua vita fisica 
addolorata. DeUa sua attivitàe-rudita, fanno 
fede- le pubblicazioni che noi elenchiamo a 
parte dolenti dona inClompletezza deHa nota 
bibliografica. Il Bollettino accolse articoli e 
studi che furono apprezzati da lettori e- da 
studiosi, e noi spe.riamo di pote,l' pubblicare 
ancora qualche scritto inedito tratto dalla ric­
chissima biblioteca pe,rsonale, o qualche capi_ 
tolo di que,l volume sulla psicologia deUa 
scrittura che -egli and:a.va pre,para,ndo con in­
finito amore, e- non mai plago, doveva rimanere 
incomple,to. 

Rende-remo così OImaggio alla memoria del­
l'insrigne psiC'ologo (più di quarantamila re­
sponsi grafici), alla operosità deUo studioso di 
scritture spontane'e (sotto il velo deU'anoni­
mo, il Grafologo de « Il Popolo di Sicilia» 
aveva dimostrato la wrietà della rubrica ed 
il valore- deHe inte'rpretazioni); :alpionie,re di 
studi grafici . 8arà il miglior omaggio che po­
tremo rendere- allo studioso, f.avOI'enelo gli 
stuai da lui efficacemente divulgati e prose-­
guiti. 

NO'l'A BIBLIOGRAFICA 

Relazione sulla lingua inte1'nazionale. Ro­
ma. 1919. A. Paolct ed. pp. 24. 

I; a grafologia e la scuola. (D). nn. 8, 9, 
lO. 1928. 

La scelta della professione. (C). 1928. 

L.a scelta dell'impiegato. (C). 1928. 

Vocabola1'ietto a.nconitano italitlno. Voci, 
locuzioni e proverbi più comunemente in uso 
nella provincia di Ancona con a confronto i 
corrispondenti in It.aliano. Genève. Loo 
Olsehki, S. A. 1929. pp. XVII-1SS. In 80 • 

n sesso nella scrit tura. (O) . 1930. 

La macchina per scopl'il'e le bugie. (C). 
1930. 

Scienza o dil)inazione. (C). 1930. 

Dall'ombra degli archivi. Lettere inedite. 
(C). 1930. 

Le lontane 01'igini di una scienza. (C). 1!J3U. 
L'autenticità della firma. (C.) 1931. 

Le leggi della. sc·rittura. Lyon. 1932. « Re­
vue internationale de Criminalistique». pp. 
26. In 8". 

Quel che ci possono rilevare i primi sca­
rabocchi di scuola. Milano. Settembre 1932. 
«Pedagogi.a famigliare». Estratto. pp. 6. 

Linguaggio e scrittura. (l». 1932. 

Psicognomia. (P). 1932. 

Grafologia scientifica. (P). 1932. 

Importanza. «ella rilevazione grafologica 
nello studio del giudizio e condotta morale. 
In « Archivio generale di Neurologia, psichia­
tria e psicoan.alisi ». 1933. Nocera inferiore-. 
Estratto di pp. 15. IlI. In 80 • 

Storia della sc'rittu.ra e psicologia dei po­
poli. « Revue Internation:ale, de Oriminalisti-
qUH». Lyon. 1938. ' 

L'indagine sulla scrittu1'a dei ragazzi. (D), 
1930. 

Psicologia della ,~crittura.. (D). 1939. 

Mamme, sorvegliate la sC1'ittura dei vostri 
figli. (M). 1939. 

La ragazza nella scrittura. (C). 1939. 

Compiti della grafologia psicologica. Origi-
nalità e i>travaganze. (C). 193\1. 

Che cos'è la grafoter.apia . (M). 1940.' 

Ambidestrismo. (M) . 1940. 

Moda e costume nella scrittura. (C). 1940. 

Le malattie della scrrttura. (S). Milano . 
1941. 

VO.ltro figlio è mancino? (M) . 1942. 

Favoriamo la passione collezionistica dei 
nostri -ragazzi. (Mi. 1942. 

La riedllcazione grafka dei mutilati. (S) . 
1942. 

Grafoteral'ia . (S). ]943. 
Senza data.: 

L.a gmfologia. e la scuola. « Infanzia .anor­
male». Milano. Estratto. PP'. 23. Con ill. 

. L'elemento nazionalità nella scrittura. 
« Scienz,a e Vita». R()ma. pp. 221-273. ,Con ill, 

Identificazione . del dattilografo. (C). 
Abbre'viazioni . 

C. Corr iere Emiliano. Parma. 

D. Diritti della scuola. Roma. 

M. Mamme e Bimbi. Cremona. 

P. Pensiero. Bergamo. 

S. Sapere. Milano. 

NOTIZIE BIOGRAFICHE. 

Lo Spotti era nato :ill 19 Luglio. 1895 a 
Pa,rma dove è morto 'il 16 Dicembre 1942. Ave-­
va compiuto gli studi ad Ancona, dove di­
morò ventiseUe anni. Giovanissimo, sie'ra 
dllito .alla vita, politica; giornalis,ta d'al 1913 al 
1920, fu ()ollabor.atore di v:ari giornali socia­
listi. Nel 1915 fu chiama,to, alle- armi e servì 
la Patria in 'a,rmi, in Itatia ed in Francia, 
come ufficiale di amministrazione-. De-corato 
ele.lla Croce- di guerra. Era socio corrispon­
dente de-lla Ac.cademia di, Storia Patria per 
le Marche-, membro deU'Istituto di Scienze, 
LEI'tte're ed Arti di Ancona. 
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INDICI ANNATA 1943 

INDICE DELLA MATERIA 

A. 
Stenografia giudiziaria. 

pp. 155-156 
Lo scrittore e la macchina da scrivere. 

pp!. 178-180 

ADDEO PIE'rRO 

Delle sigle. 
p . 163 

ALIPRANDI GIUSEPPE 
Appunti storici (Gius8ppe J\1azzini e la steno_ 

graiì:a, Stenografia e posta. Enrico MOiretti 
e l'insegname'nto tecnicOi). 

pp. 56-59 
Leggendo un libro di FilirppOi 'Caj ani. 

pp. 68-71 
Ricerche psicoteeoniche e oonSliderazioni datti­

legrafiche. 
pp. 183-187 

G:a,re di da.ttilegrafia (appunti sterici) . 
pp. 190-193 

BARGELLINI PIETRO (P,etrus Magister) 
Scrittura. 

p.249 

BARILLI RUSSO ELENA 

La macchina « stenotype Grandjean ». 
pp. 188-189 

BAZZONI BRUNO 
Stenografia J\LartL 

pp. 145-147 
Appunti storici. 

pp. 148-150 
La s.tenografia nell'esercito,. 

p. 151 
L'unione degli stenogr:a.mmi. 

pp. 33-37 

BENE.~TI ENEA 
Metodo, di s,tenOigrafia italiana Br,ailIe « per 

uso profe,ssionale ». 
pp. 62,67 

BIONDI RUBICO A. 
Dattilografia italiana. 

P'P. 254-255 
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OAFF ARBLLI ZOCCOLA ARTURO 

Scritture g.erogllifiche nel Valeriano. 
pp. 119-123 

Grafia e fonetica. (Leggende una traduzione 
de,l Davanza.ti). 

pp. 246-248 

CECCHI BMILIO 

Maochine da scrivere. 
pp. 181-182 

CBSARANO ETTORE 

Procedimenti didattici. 
p. 240 

CODEltQUE AMOROS LADISLAO 

Fi}oso.fi.a e grafia. 
pp. 159-161 

CONSALVO FRANCESCO 

MiraglioHa Gaetano. 
pp. 262-264 

CRISTOFOLI LORBNZO 

Ricordi s.tenografiei. 
pp. 'W-41 

Fonogra.fia e scrittura. 
p . 196 

DAL BON LIVIO 

Il prinoipi,o fonetico. e la stenografia. 
pp. 42-46 

Il principio frequenzia.1e e la stenografia. 
pp. 2'34-235 

DBGLI ESPOSTI UMBERTO 
Macchine ,Calcolatrici e contabili. 

pp. 256-257 

FABRIS GIOVANNI 
La protesta di un amanuense miniatore del 

'400. 
p. 12 

FACC'IOLI ANGBLO 
La stenogra.fia italiana. 

pp. 152-153 

FANCHIN MARIA 

Stori:a de,i li ttoriali del lavoro. 
p . . 41 

FERRO GIOVANNI 

I nuovi progr,ammi. 
p . 2 

GARIBBO GIULIO 

·Taohigrafonia. 
pp. 236_239 (e due tavo,le f. t .) 

MARCHI MARIANO 

Nuove ricerohe fonetiche al servizio della. ste­
nogra.Jìa. 

pp. 134-138 

M:AHRAS ALDO 

Stenografia e cultura. 
pp. 9-10. 

MOSCIARO ABRAMO 

IJa stèniiJa.1 facoltativa. 
pp. 15-23 

Il « CentrQ italia.no di studi stenografici e 
SUOli precedenti stonò». 

pp . 30-32 
Francesco ponsal vo (p.ro-filo) 

pp. 164-165 

NBMES ZOLTAN 

Notizie, stenografiehe, ungheresi . 
p. 162 

NUZZI LUIGI 

L'omissione di parole nei sistemi stenografici 
italiani. 

pp.' 143-144 

PBRUZZI EMILIO 
L' arehivio del Paliazzo di Pylos. 

pp. 72-73 
Lingua e scrittura. 

pp. 73-74 

PETITBON ETTORE 
L'insegnamento della st,enografia nell' anno 

scol.astic1O 1941-42. 
pp. 3-6 

PRBTE GIUSEPPB 
Vedi: Testa Cesario. 

QUITADAMO ANGELO 
Stenografi'a e moocanogra.fia. sul fronte russo. 

p. 165 

RIUS GIOVANNI 
Notizie s.tenodattilogra.fiche. 

pp. 193-194 

RONCOLINI CANDIDO 

Stenografia _ esper.anto - giornalismo. 
pp. 24-2·9 

SCARDULLA GIUSBPPB DI SALVO 

La XIX edizione del manua.le C'ima e le note 
di ste,nografia. professiorrale. 

pp. 13-14 

SIGNORI MARCBLLO 

Un matematico stenografo (Giusto BeIlavitis) . 
pp. 46-47 

SILANO LU,C[O 

Stenografia giornalistioa. 
p . 154 

SPOT'['I LUIGI 

Per un istituto di studi grafici super iori . 
pp. 79-80 

Camino B:a~di precursore della grafo.logia. 
pp. 170-174 

Per una a.utografoteca st.enog-rafica. 
p . 175 

Grafondalogia .. 
pp. 176-177 

STAZI FBRRUCClO 

Stenografia e linguistic:a (I). 
pp. 7-8 

L'isti,tuto internazienale. di stenografia. 
pp. 11-12 

St"nografia e linguistic'a (II). 
pp. 157-158 

TBSTA CESARIO 

La macohina Miohelia (oomunicazione Prete) . 
pp. 195-196 

'l.'IRONB ANTONIO DBCIMO 

La stenografia nella pratica ' commerciale. 
pp. 243-2'45 

'rORTI ERMINIA 

Le a!pplicazioni deUa stenografia in tempo di 
b'lwrr:a. 

p . 39 

VBRRUA PIBTRO 

Stenografi.a e stenografi nel véspaio. 
pp. 48-49 

Le note c1ce,roniane seoondo il cinquecentista 
Pietro Bembo. 

pp. 50-52 
Giovan Battista Dena Porta e la stenografia? 

pp. 124-131 
Per la citazione di Girolamo Cardano tra gli 

illustrato,ri delle note ciceroniane. 
pp. 131-133 

- 39 



VIGNINI FILIBERTO 

Iniziative culturali. 
pp. 53-55 

Conosc,e'vano gH ehuRchi la stenO'gra.fia? 
/ pp. 115-118 

WEINMEISTER RUDOLF 

Sofocle Abr. Hudave'rdoglu TheO'dotos. 
p. 38 

La morte di quattro vaI,enti stenografi tede­
schi (Greif, Burmeister, Pfaff, KunO'wski). 

pp. 166-168 

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA 

p. 1, p. 113, p. 233. 
TI1.rga 'l'rent',anni. p. 1. 
1925-44. Venilennale della Accademia. p. 1, p. 

113, p. 114. 
CO'ncO'rso trascriziO'ni. 

XVIII: p.l. 
XIX : p. 1, p. 114, p. 150. 
XX: p. 114, p. 150. 
XXI: p. 261. 

Bsami di abilItaziO'ne. p. 1, p. 6, p. 12, p. 216, 
p. 242, pp. 259-260. 

LittO'I"iali del lavO'rD. p. 49, p. 217. 
La visita al Duce. p. 113. 
Il ventennale della AC<lademia. p. 113, p. 114. 
A prO'pO'sito del « primO' cO'ngress'o dattilogra-

fico» in PadO'va. p. 114. 
Patria. p. 233. 
ConcorsO' per un'a monografi,a sulla tecnica. 

p. 233. 
AvvisO' ai lettori,. p. 233. 
Pubblicazioni ricevute. p. 101, p. 232, pp. 287_ 

288. 
Indici deUa annata 1942 del « BO'llettino, ». 

pp. 102-112. 

SEGN ALAZIONI DATTILOGRAFICHE 

Precursori. ' p. 93. 
Lettere dattilografate. p. 93. 
Scrittrici dattilografe. p. 93. 
CO'ncorsi (MinisteriaJ'i). p. 93. 
MetO'di organizz,ativi americ'ani. p. 93. 
Macchine per i ciechi. p. 93. 
Ausiliari dattilografici. p. 93. 
Dattilograf,o prO'digio. p. 94 
PreparaziO'ne erudita. p. 94. 
Notizie varie. p. 94. 
Bi;otipo,logia <LeI lavorO'. p. 219. 
Lette,re d~ttilografate,. p. 219. 
Apprendimeuto dattilograficO'. p. 219. 
;Carri armati e macchine da scrivere. p. 219. 
Discinesie, dattilQgrafiche. p. 219. 
Scrittori dattilQgr,afi. p. 219. 
Due dita o otto dita? p. 219. 
La dattilO'gr,afia alla radiO'. p. 220. 
Estetica dattilQgrafica. p. 220 
D'a:ttiloscritti manQscritti. p. 22,0. 
L'utilità della stenodattilografia. p. 220. 
'l'esta;meuto dattilografico. p. 220. 
PrO'se di rO'manzi. p. 220. 

40 -

La invenzione della -ma.cchina da scrivere. 
p. 22{). 

Scritture a macchine. p. 221. 
19ie'ne dattilografica. p. 221. 

, La dattilografia e laguerr.a. p. 221. 
LO' scrivere' di,ritto. p. 221. 
ConcorS!i (Mini9teri). p. 93, p. 217, p. 221. 
Spun,ti dattilografici. prp. 251.253. 
Macchine, tipo. p. 258. 
IuvenziQni dattilografiche. p. 282. 
CembalO' miste,riO'so. p. 282. 
InsegnamentO'... infantile. p. 282. 
L'inventore della ma,cehina da scrivere. p. 283. 
Le prime macchine' da scrive,re. p. 283. 
Da stenoda,ttilO'grafa a ... p. 283. 
Perizie d:attilografiche,. p.283. 
N O'fizie va,rie. p . 283. 

SEGNALAZIONI GRAFICHE 

Criptografia. p. 222. 
'l'estimonianze grafiche'. p. 222,. 
Raggi ultravioletti p. 222. 
RelaziO'ni funziO'nali. p. 222. 
Abbrevia,tore. p. 222. 
Abbreviature'. p. 222. 
A proPQsito di indagini gr'afiche. p. 250. 

SEGNALAZIONI STENOGRAFICHE -

~rachic:alligrafia. p. 95. 
L'insegnamento della stenogT:afi'a. p. 95. 
RicordO' carduccianO'. p. 95. 
La Stenografia e il giornale. p. 95. 
CougressO' stenografico spagnuolo. p. 96. 
La s,ueuografia giudiziaria. p. 96. 
StenO'grafia e cultura. p. 96. 
Abbrevm,ture. po. 96. 
Gli ~nsegnanti. p. 97. 
I nuovi programmi. p. 97. 
Il prQblema della stenO'gr.afia. p. 97. 
Il sistema Cima applicato. al Turco. p. 97. 
Colle,zione linguistica. p. 97. 
La tipografia OstineUi. p. 98. 
La Paleografia del Paoli. p. 98. 
La stenografia in Albania. p. 98. 
Echi del cO'ug'l'eSSO' Romano. p. 98. 
Notizie varie. pp. 98-99. 
Steuogr'afare ... riflessivO". p. 223. 
TO'mmaseoe, la stenogra,fia. p. 223. 
Confereuza Giulietti. p. 223. 
Gandhi e la stenografia. p. 223. 
Oberdan. p. 223. 
Dai Romanzi. p . 223. 
Littori:ali, p. 224. 
Ste,no,gra,fi.a eli esperanto. p. 224. 
Utilità della stenQgrafia. p. 224, 

Disegni stenografici. p. 224. 
La « BVenodattiC'Qntabile» di Bari. p. 225. 
Camillo Minarelli. p. 225. 
Testamento s,tenografa,to.p. 225. 
IV Giornata della tecnica. p. 225. 
IX\. steuografiae la guerra. p. 225. 
Steuogra,fia giudiziaria. p. 225. 
Stenogra,fia giudiziaria. p. 226. 
RicQrdi stenQgrafici. p. 226. 

Biblioteca stenografica circolante'. p. 226. I 

Stenogra,fi giO'rnalisti. p. 226. 
Notizia steuog'rafica (1810). p. 227. 
La donna negli uffici. p.227. 
I ... soliti ignoti. p. 227. 
S. Nilo di Rossano. p. 227. 
Notizie va.rie. pp, 227-229. 
AlessandrO' NO'velli, stenogra,fo? p. 2S4. 
Cultura stenografica. p. 284. 
Spirito ... stenograficO', p. 284. 
Linguaggio tachigrafic:o. p. 284. 
I/in8egnamentQ della stenogra,fia. p. 284. 
CQncorso stenO'graficQ BQnazzi. p . 284. 
Dai cataloghi di antiquariato.. po. 284. 
N O'tizie va,rie. pp. 285-286. 

SEGNALAZIONI VARIE 

Littoriali del lavora.. p. 49. 
Appunti linguistici (cartesiani). pp. 75-78. 
Attività dell'Istituto Stenografico tO'scano. p. 

235. 
Il congressO' romanO' di, Stenografia. pp. 241-

242. 
1903-1943. p . 210. 
Una curiO'sità aritme,tica. p. 269, 

DO,aUMENTI 

Esami di abilitazione. p. 1, p. 6, p, 12, p. 242, 
p. 216, pp. 259-260. 

Programmi d'esame,. p. 216. 
Ministe,ro deUa Marina. Convenzione. p. 217. 
Macchine tipO'. p. 258. 

RECENSIONI 

""" Nuova rivista germanica. p. 212. 
" "" Studi e ricerche sulla s,toria della stam_ 

pa. p. 216. 
BARBIERI CARLO. Un giornale padO'VanQ del 1797. 

p. 2,12. 
BARBIERI CARLO. Fare< un giQrnale. p. 268. 
BENElNTI }i]NEA. La ,stenografia appr,esa senza. 

s'tudio. p. 215. 
BONELLI GIUSEPPE. Dello, seopo delle abbrevia­

ture. p. 266-267. 
CERCHIO' CARLO. La s:tenografia oratoria di Er­

minio Meschini. p. 212. 
CJiJRCHIOCARLO. Guida teorico prati:ea per ap­

prlend~lre l'usO' della macchina da scrivere. 
p. ,213. 

,cEVA Rosa'A. La via maootra,. p. 214. 
CIMA G. V. CQrso rapido, di stenO'grafia. p. 212. 
CQTTONE G. Messan!a Giuseppe. p. 267. 
Cucco ALFREDO. Profilassi vis.iva. p. 215. 
l!'ANTINI SARACENI BIANCA. MO'stra bibliografica. 

p. 2,13. 
GAZZQNI ARTURO'. Lezioni di pubblicità. p. 90, 

p.268. 
MERW MARIO. Fureria. p. 2114. 
MQNTENQVESI OTTORINQ. La. racc'Olta di pergame_ 

ne. p. 267. 
MORETTI. P. GIRQLAMO MARIA. Trattato di gl'a­

rologia. pp. 91-92. 
Nosz GYULA. Quarant'anni di concO'rsi sternQ­

grafici. p. 90; 

PERUZZI EMILIO. Ele,menti di greco mO'derno .. 
p. 92. 

PERUZZI EMILIO. Per una ecologia linguistica .. 
p. 215. 

PUNCTATQR. MaiuscO'le e minuseole,. p. 214. 
QUlTADAMQ GIUSEPPE. La mèta. p. 267. 
SQRBELLI ALBANO'. Una « ra-rità» bibliografica 

da hurla. p. 216. 
SOIKA RIT-\. La 'l'nrcia nel Vento. p. 212. 
ZAMPIRQLLO-MAZZO. Il dattilogra,fn. p. 265. 
7,ANRTTI. Esercitazioni grafO'logiche. p. 92. 

'l'ECNICA (Reeensi,oni) 

ALESSIO ANTONIO'. Il divenire dell' industria., 
p. 272, 

ANASTASI ANASTASIO. L'a civiltà meccanica. p. 
270. 

CROCE BENEJDETTQ. CO'me s,i dehba conc.epire la 
pur.a stol'iografia econO'mica,. p. 270. 

GENTILE MARINO'. Umanesimoe Tecnica. pp. 271-
272. 

JQNA EMANUELE. Scienza e, tecnica,. p. 270. 
REVESSI GIUS~JPPE. CO'scienza tecnica. p. 272. 

COMMENTI ALLE LETTURE 

I segni del tempo. p. 81. 
Serivm·e, ... p'. 81. 
Suoni e cO'IO'ri. p. 82. 
La funzione. deUa Scuola. p. 82. 
Provincia. p. 82. 
La ma,cchina e, l'uomO'. p. 82. 
Il cinemato.grafo. p. 82. 
Il Giappone e il cinematografO'. p. 83. 
Scrittori d'eclCezione. p. 83. 
Una fie,ra .affermazione. p. 83. 
CO'nclus,ioni dO'lorose. p. 83. 
Pirand.eUo, la da,ttilO'gl'la.fia e l'ispiraziQne. p ._ 

83. 
Scrittura e colO'ri. p. 84. 
Sapere,. p'. 84. 
DeHe citazi,O'ni. p'. 84. 
1"e,ttere o nO'mi? P" 84. 
La, voce de,l Poeta,. p : 85. 
Poesia '" sO'nO'rla. p. 85. 
PQesia ,e.rmetica. p. 8.'i. 
POoesia moderna. p. 85. 
Poesia mO'derna. p. 86. 
Ripetizioni linguistiche. p. 86. 
Da stenO'grafia della paura. p. 86. 
PrurO'la e pensierO'. p. 87. 
Il libro decorato. p. 87. 
Il senso pratico dei mmani. p. 88. 
A e'vita,r'e il plagip. p. 88. 
Disereditp della filosQfia,. p. 88. 
FilO'sofia. p. 89. 
Il giornalismo. p. 89. , 
}l'er gemere i torchi. p. 89. 
Delle riviste'. p. 89. 
1"a rIvista,. p. 89. 
l/importanza della scrittura. p. 197 
La sC'rittura ideografica. p. 197. 
Maiuscole e minuscole. p. 197. 
LinguaggiO' ... chiarO'. p. 197. 
Scrivere ... chiaro. p. 197. 

- 41' 



Le abbreviazioni. p. 198. 
-Grafologia psicologica. p. 198. 
Errori di stampa. p. 199. 
Punteggiatura. p. 199. 
Autografi. p. 199. 
Didascalie '" .greche. p. 199. 
Audizioni color'a te. p. 199. 
·Caratteri runiei. p. 200. 
La grafotel'apia. p. 200. 
Il colore, luminoso. p. 200. 
:Fonetica e grafia. p. 200. 
~l disegno. p. 200. 
Composizioni in altra lingua. p. 201. 
J..:a « orisi » del cinematografo . p. 201. 
Re;gìa cinematografica. p. 20l. 
Irr.pazirenza del giornalismo. p . 20l. 
Le trasformazioni del giornalismo. p. 201. 
Etimo,logia. p. 201. 
Souole di giornalismo. p. 202. 
Riv:i,<lte. p. 202. 
Crea,re... p. 2Q2. 
Ross'o aUe labbra. p. 2·0~. 
Del dialogo. p. 203. 
La filosofia... p. 2\)3. 
Centro di cultura. p. 203. 
Il prero,gio della gloria. p . 203. 
Un pensiero di Giovanni Gentile. p. 204. 
Vita dello spiri.to. p. 204. 
L'invenzione,. p. 204. 
PIa,role nuove. p. 205. 
Raccomandazioni. .. p. 205. 
Discinesie professiona,li . p. 20.5. 
Saper l,eggere. p. 205. 
I/autobiografi.a. p. 205. 
Realtà. e conosoon,..a. p. 206. 
L'essenza dell'umanesÌlllo. p. 206. 
Certa criMea... p. 206. 
Improvvisazione ... a memoria,. p. 206. 
Le parole. p. 206. 
Latino e vo,lgare.. p. 207. 
La cultura .. p. 207. 
I se,gni del tempo. p. 207. 
La guerra ed i libri. p. 207. 
La grande assente,. p '. 208. 
La donna nella vita moderna. p. 208. 
L'inteUig'enz.a. p. 209. 
Disegno improv"iso. p. 209. 

:Notizie Personali 

AIessandr,i 288 
Andrl60la 230 
Barilli 230 
Bazzoni 230 
Benigna Arcangioli 261 
Boaga 100 
Boni G. 230 
Cian 230 
Ciccm'elli 230 
pomisso 100 
Dal Bon 288 
De Rosa 288 
Dorna 100 

42 -

Gaudino 100 
Guanda 2·30 
Marchiorii A. 100 
Martini 100, 230 
Pagano 100 
Pandolfi 288 
Quitadamo 230 
Repetto 100 
Spotti 100 
Stazi G. 230 
Tagtiavini 100 
T,aglietti 288 
'l'roni 288 
Verrua 288 
Vignini 100 

Interpretazioni grafiche. p. 209. 
Diario... grafic'O. p. '209. 
Autoritnttto. p. 209. 
Riviste. p. 209. 
Un qualunque libro ... p. 210. 
E,apidità grafica. p. 210. 
:FJsercizi'O. p. 210. 
Lo specchio delle cose. p. 210. 
La pa,rola. ai filosofi. p. 210. 
Vita intima di poeta.. p. 211. 
L''Origine « natur:ale» deU'alfabeto. p. 211. 
Velocità pittorica.. p. '211. 
Tre pensi,eri del Cuoco. p. 211. 
Una f.avola ... un apologo. p. 273. 
Copisti e stampat'Ori. p. 273 .. 
Scritturo. musicale. p. 273. 
Il coloore. p. 2,73. 
Abbreviature ... p. 274. 
La scrittura.. p.274. 
La cono sCienza dell'alfabeto. p. 274. 
Ma,rche tipogr,afiche. p. 274. 
Due momenti ,e un ritorno. p. 274. 
Attimo P'Oeti.co. p. 275. 
La fortuna delle parole. p. 27.5. 
'rm du tto,ri. p. 275. 
Ila macchiné\, automatiBa. p. 275. 
n valore deUa scrittura. p. 2·75. 
R.itorno alla terra. p. 276. 
'rempo nostro (ed antico). p. 276. 
S. Isidoro. p. 276. 
Estro di arti s,ti. p. 276. 
Come -si studia. p. 277. 
Versatilità italiana .. p . 277. 
Dualismo. p. 278. 
La microfotografia. p. 2178. 
Postille ai libri. p. 278. ' 
Car:a.ttere degli italiani. p. 278. 
Stenogr:afia del pensiero? p. 279. 
Senso « italiano'» della vita .. p. 279. 
Primati italiani. p. 279: 
L'invenzion,e ed il caso. p. 279. 
L'inventore. p. 280. 
Cartocrazia. p. 280. 
La. sC'Ìenza della organizzazione. p. 281. 
La vera storia. p. 281. 
Sull'insegnamento e~e.mlentare. p. 281. 
Sinestesia. p. 281. 

Attività Professionale 

Bisello 100 
Cenato 231 
Di Pasquale 231 
Di Capua 288 
Frittita 231 
Marras 231 
Pez2Jella 231 
Pierucci 231 
P:ivano 100 
Poggio 231, 288 
Serra 288 
Testa 231 
'l'roni 100 

" Necrologi 

Barella 112 
Caffarelli N. 229 
CasteUi 112 
Franchi 112 
Lupi 112 
Mango 229, 255 
Piianezzola 112 
Polo M. 229 
Ten m ,r ,elli 229 

Profili 
Benigna Arcangioli p. 261. 
Consalvo Pjl. 164·165. 
MiraglioUa pp. 262-264. 

A. 156, 180 
Abbagnano 205 
Acebo 36 
Adde'O 74, 168 
Agostina 200 
Ahlberg 24 
Ahnert 169 
Aillez 27 
Aimé Pans 20, 26, 28 
Alberti 31, 96, 222 
Albo 94 
Albreeht 166 
Albrighi 172 
Alcan 171 
Alderisio 17-t 
Alderisius 174 
Alemanno 260 
Aless. 154, 220 
Alessandri 182.. 185, 224 

232, 23.5, 282, 286, 288 
Alessandrini 275 
Alessandri Romoli 235 
Al'e.8sio 272, 287 
Alfieri 88, 179, 227, 259, 

260, 262 
AlfonSii29, 3]. 241, 24.5 
Aliprandi 1, 7, 13, 31, 

37, 44, 52, 56, 59, 71, 
74, 80, 87, 94, 100, 
101, 112, 113 .• 150, 158, 
161, 180, 187, 193, 232, 
234, 26.5, 282., 283, 286, 
287, 288 

Allinei 89 
Alloisio 1 
Aloisio 286 
Alonso 96 
Alosi'O 150 
Altavj1la 15.5 
Alvaro 83, 178 
A. M. 98 
Amanti 42, H8, 223, 234 
Ambrosi 172 
Amodio 150 
Amoroso 224, 
Amse,l 169 
Anastasl 270, 287 
And8lr'son 193, 1H4 
Andreini 235 
Andreola 202, 230 
Antifone 121 
Antonescu 286 
ApoUo 49, 12(), 122 
Apollo Licio 121 
AquiJa Il.5, 118, 128 
A. R. 285, 286 . 
Aragno 220 
Arago 126 
Arena. 28.5 
Arends 27, 2-8, 169 
Aretino 179, 210 

INDICE D E I NOM .• 

Ariosto 181 
Armino 150 
Ascione 29 
Asconio 129 
Ata.turk 97 
Atta lo 52 
Attico 13'0 
Atticum 130 
Augusto 129, 130, 223 
Ausonio 48, 51 
Avogadro 94. 

Babrio 48 
Bacchini 226 
Bacco 123 
Bacone 43 
Baggio 150 
Baglione 81 
Baier 12 
Baingi'O 286 
Balboni 260 
Baldacci 211 
Baldi 170, 171, 172, 173, 

174 
Bald,ini 83, 88, 199, 202, 

277 
Baldo 170, 172 
Balente 228 
Balestra 150 
Ballerini 13 
Balletti 231 
Bandera 259, 260 
Bandier,a 179 
BandinelU 19 
Barbagallo 115 
Ba,l'ba.nzòlo 257 
Barbe,ra 219, 222 
Barbieri 202, 212, 232, 

268, 287 
Barella 112 
Bal'gellin:i 86, 249 
Bargellini [V. Petl'us] 
Ba,I1illi 80, 161, 182, 185, 

189, 230 
Barit 25 
Bortolini 276 
Bascapé 98 
Ba,silisco 41, 49 
Bastien 194 
Ba ttistelli 260 
Battisti 42, 43, 45 
Bazzoni 21, 37, 74, 9'5, 

96, 143, 147, 148, 150, 
230, 287 

Be.augies 27 
Belfiore 56 
Bellavitis 46, 47 
BeHeHi 56 
Belletti 227 
BeUonci 95 
Bellonz:i 8.5 

Bembo .50, 288 
Benenti 6, 67, 97, 99, 

. 174, 215, 229, 2,32, 240, 
259, 28.5, 286 

BeneteUo 90 
Benevolo 144 
Bengugli 26 
Benigna Al'cangioli 261 
Benussli. 98, 
Benvenuti 150 
Bequadro 273 
Be'rgmaun 41 
Bern:ardini 260 
Bel'nier 77 
Be'l'ta relli 260 
Bell'tìni 150 
Berti Pietra,t 225 
Bertoldi 193 
Bertolotti 20, 2,1, 31, 59, 
Bertoni 100 
Bertotti 263 
Betteloni 48 
Betti 225 
Biadego 48 
Bi,agi 226 
Bianco 59, 74, 263 
HideUi 173 
Bigatti. 193 
Biggini 1, 230 
Bi'ndi 246, 248 
Bionda 260 
Biondi Rubico 255 
Bisello 80, 100, 169, 182, 

220, 223, 224, 2'25, 228, 
229, 231 

BI,etgen 72, 73 
Bo 178 
Boa.ga 100, 234 
Bo.ca],e 241 
Boccasecca 19 
Bocchi; 260 
Bodini 22>8 
Bodrer:o 82, 201, 208, 

230 
Bolaffio 96 
Boldoni 98 
Boldr.in 287 
Boldrini 31, 98, 241, 

242" 264, 321 
Bollito 192 
Bolzon 52, 170 
Bommezzadri 260 
Bonacc:i 161, 182 
Bonato 1, 150 
BoneUi 266, 287 
Bonfigli 9 
Bongtanni 155 
Bongiov,anni 224, 275 
Boni 19, 230 
Bonomi 260 
Bonora 95, 223, 226 

Bontempelli 178, 179, 
180, 268, 275 

Borg Pisani 230 
Borel 253 
Bor'Onat 74 
Bortolazzi 275 
Borzachiell'O 226 
Bottai 1, 6, 7, 32, 81, 

98, 217, 228 
Bottesini 19, 164 
Boucherat 262 
Bour!,enne 156 
Brabbé 26 
Brabbée 28 
Brag1aglia 224 
Bra,gastiul 285 
Braille 62, 93, 97, 228 
Brauns 24, 169 
Bravason 200 
Bra,zzoduro 192 
Breton 156 
Brien 68 
Broccht 286 
Broggin'i 197 
Brouwel'lS 1n 
Bruers 202 
Briiggeomann 167 
Bruni 231 
Bruschetti 59 
Bucci 84 
Budan 282, 283 
Buonamidi 73, 117 
Buonvicini 222, 250 
Burmeister 167 
Buson'i 181 
Butler 26, 27 
Butterfly 283 
Buzzi 277 
Byrom 43 

Caccia 177 
Cadei 100, 174 
;Cadmo 179 
Cadoudal 156 
CaffareUi 123, 229, 248, 

287 
Caffi 48 
Calandrino 99 
Caldarola 260 
Calleri 101 
Calò 245 
Calosi Papini 235 
Calvi 287 
Calzana 97 
Camerini 246, 247, 248 
Canal 48 
,Canale 139, 234 
Canali 216 
C',an tena 229 
Cantù 47, 98, 138, 285 
Capeto 274 

- 43 



Capirci 97 
' ,Cappa,rozzo 48 
CappeUari, 25, 29" 97, 

22-8 
Carabel1ese 2:03 
Cardano 74, 131, 132, 

133, 279, 288 
Oarduc'ci 95 
,Gal'U 284, 285 
Carlo Alberto 59 
Carlo il Grosso 274 
Carlomagno 274 
Carocci 30, 185 
Carossio 49, 193 
Carpano 48 
Oarrer 48 
'CartesLo 47, 75, 76, 77, 

203 
Casadio 86 
Casoni 48 
Cassiano 51 
Castellani 275 
Castelli 89, 112, 176 
.Gastdca 235 
Catranz,aro 9 
Cateni 260 
Catone 51, 12-8 
Cattaneo 58, 101, 192, 

193 ' 
Caudra 26 
,Caus 126 
Ca,valca 87, 185 
Davallari 226 
Cavalli 150, 263 
C. B. 224 
Cecchi 180, 182 
Cecina 115 
,Cedam 232 
Cederna 219 
CeHini 132 
Centonz,e 21 
Ceracehi 285 
Ce,rbe,ro 247 
Gel' oorne 231 
Cerchio 6, 31, 32, 42, 

140, 164, 185, 212, 213, 
232, 259, 262, 263 

Ce'rcigna,ni 235 
Cerere 120 
Ce,rmenati 226 
Cesarano 2,24 240 241 
Cesare 130, 246 ' 
;Cesan'i 48, 247 
Cesarotti 48 
CestaI'o 287 
Ceva 182, 214, 232 
Cenato 231 
Ciampini 156 205, 223 
Champion 73' 
,Cheira8co 260 
Chelazz,i 220 
Chevreul 176 
Chiamen ti 283 
Chiappino 99 

44 -

Christoffel 25 
Ciampiini 156, 205, 2~3 
;Cian 230 
Ciano 22, 205, 207 
Ciang Kai Sheck 22 
Cibo 221 
Cie. 121 
Cico'areUi 230 
Cicerone 48, 50, 51, 52, 

117, 118, 128, 130, 131, 
132, 248 

,Cicogna 48 
Ciuni 232 
Cima 13, 14, 31, 32, 42, 

43, 44, 45, 46, 49, 78, 
80, 95, 96, 97, 99, 140, 
141, 150, 164, 174, 212, 
215, 224, 226, 227, 229, 
231, 232, 235, 240, 241, 
259, 260, 261, 285, 288 

Cino 80, 169 
Cinti 93 
Cinzio 253 
Cioci 235, 283 
Cipolla 13 
Civardi 20 
Climax 29 
Cloduis 121 
Cocco 1 
Coderque Amoròs 95, 

161 
Cogen 25, 26, 27, 28 
,Gohen 73 
CoUi 220 
Colombo 117, 2,39 
Comino 247 
Comisso 100 
Con"pa,g-noni lO, 156 
Conen de l'répéa,n 20, 

26 
,Consalvo 30, 31, 

' 164, 165, 245, 264 
Conte 260 
Conti 192, 213, 259, 

283 
Oontinental 221 
Contini 197 
Cop'pino 83 
Corazz,a 101, 187 
,corbaccio 210 
Corda,r:a 226, 240 
Coretti 240 
Cornelio 247 
Cornel:io Musa 122 
;Corner 48 
Cortes 96 

74, 

280, 

Cortès y Suana 148 
Cortieelli 99, 174, 215, 

232, 240 
Costa 1, '150, 180 
Costantini 200, 203 
Cottone 267 
,Conlon de Th. 42 
c, p. 2f2.7 

e . r. 29 
Cr3Jsso 174 
Crèpienx J amin 171, 

174 
Creux 25 
Crisolora 273 
Cristo 119 
Cristofoli 1, 41, 100, 196 
,croce 84, 2,32, 270 
Crudo 58, 101 
Cucco 215, 232 
Ouoco 84, 211,281 
Cupido 120 
Curcio222 
Curtis 257 
Ourtius 278 

Dal Bon 1, 46, 53, 112, 
142, 228, 235, 286, 287, 
288 

D'Alessio 228 
D>l:~garno 78 
Dalla Fina 150 
UaIla Valle 148 
Dalla Vecchia 150 
Da.lledonne231 
D'Alvise 287 
Dal Zotto 84 
Danieli 1 
D'Anna 259, 260 
D'Annunzio 17, 37, 87, 

101, 156, 179, 197, 199, 
201, 202, 208, 230 

Dante 17, 95, 144, 179, 
197, 230, 247, 278 

Dattari29 
Davanz1ati 246, 247 
D. B. 267 
de Calboli 286 
De Francisclis 119 
Degli Espos,ti 257 
De Gobbis . 29 
De Gregorio 89 
Delaunay 28 
Delfino 241 
De,l Giud:ice 1, 97 
Della Porta, 124, 125, 

126, 127, 128, 129, 130, 
131, 288 

Della VaHe 226 
Dell'Orbo 210 
Delpeeh di Fra,yss.inet 

170 
Del Pelo Pardi 276 
Delpino 148 
De'l Re 182, 232 
De Luig~ ' 231 
De M:ar,sico 217, 231 
de Martelacre 27 
De Meo 200 
De Mea-ville 285 
Dengis 185 
Denina 115 
De Nucci 225 

D'Enza 178, 274 
De Fao,IIi 286 
Depoin 26, 172, 173 
De Pisis 230 
De Rosa 192, 235, 288 
De Rougemont 92 
De Ruvo 69 
De Sanctis 86, 200 
DesbarwIes 171, 172 
Deseartes 28, 75 
Deschamps 171, 174 
De Soria 42 
D'ESote 124 
De Stefani 163 
De V:arE! 170, 171 
de Veech',i 231 
De Ve<lchis 20, 21, 23, 

29, 30, 31, 42, 112, 143, 
164, 170, 241, 245, 255, 
264, 286 

Devoto 140 
De Vries 24· 
Di Capua 288 
De César,e 262 
Di Giovanni 260 
D'Ip:po1ito 257 
Di Marzio 87 
Dio 122 
Di l'a,squale 29, 99, 

227, 229, 231 
Di Reve! 217 
Dittler 259, 260 
d'Ocagne '200 
Domenjico [fra] 250 
Donà ,155 
Dore 101, 270 
D'Ormea 170, 172, 232 
Do,rna 100 
Doyen 99 
Drews 167 
Ducati 115 
Duce 18, 113 
Dup,loyé 24, 25, 26, 27, 

29, 38, 148, 224 
D'Urso 164, 286 
Dux ,101 
Dyba 27 

I~icke 168 
Einaudi 201, 205, 232 
Eyncard 28 
Ellersiek 29 
.EmanueH:i 198 
Engelhardt 28 
:FJnnio 118 
Ennio Quirino Viscon-

ti 263 
,Enrri us 171 
Erasmo 273 
Erbach 212 
Ermaoora 287 
Ernout 163 
Errante 9, lO 
Eschilo 123 
Escrivano 125 

E. T. 98, 228' 
Ezechiele 130 

Fabbris 12 
Fabiani d'Armì 286 
Fabricio 115 
Facca 172 
Facchi 29 
Faccio:lati 47 
Faclcioli 74, 100, 153, 

196 
Falaschi 225 
Falchi 117 
Falqui 84, 203, 281 
Falzone 31 
Fa,lzoni 31 
}'anehin 41 
F,antaguzzi 19, 78, 174 
Fanti 284 
Fantini 213, 225, 232 
F ,asanotti 7 
Fattorello 138, 202, 248 
}<' a ttori 211 
F'aulmann 19 
FavaI'O 232 
}<'edora 282 
]!'erl"O 2 
Festa 99 
]l'iengo 287 
Filagrio 118 
Filippin 55 
Filippini 138 
Filj..ppo II. 126 
FJnili 241 
Fiorentino 124; 127, 

128 
.Fiori 98, 224 
F ischetti97 
F iumi 95 
Flageul 26, 27, 28, 29 
Flammarl on 171 
Flavigny ' 24 
Flav'io Stena 286 
Flora 81, 85, 86 
Flores 230 
Foge,l 128 
Formentin 192, 193 
Formione 121 
Forni 284 
Fortini 100 
Fortuna 226 
Foscolo 37, 86, 101, 158 
Fr:anceschin:i 207 
}'ranceseo [S . ] 227 

, Fra,nchetti 148 
Franchi 82, 112 
Francini 19, 30, .33, 143, 

164, 226, 241, 245 
Freseur;a 219 
Frischknechet 27 
FIiittita 226, 231, 284 
Froben 250 
Frohns 25 
il'. st. 224 

Frugiuele lO, 156, 264 
Frug-is 260 
Fuehs 38 
Fucini 211 
Fuehrer 101 
f. v. 99, 285 

Gabella 2 
Gaoolsberger 1, 14, 19, 

20, 25, 26, 28, 29, 30, 
31, 38, 40, 42, 43, 44, 
45, 49, 80, 139, 141, 
153, 161, 164, 166, 168, 
224, 226, 228, 231, 232, 
235, 241, 259, 260, 282, 
284 

Ga,briel 26 
Galeno 120 
Galilei 37, 124, 158 
G.alileo 101, 124, 222, 

232 
Gallerani 99, 288 
GalleUi 164 
Gallo 55, 80, 99, 147, 

221 
Gallon.io 82, 147 
Galzigna 47, 264 
Gambino 259, 260 
Gambro 190 
Ga~dhi 223 
Gangemi 277 
Gargallo 48 
Giaribbo 221, 239, 287 
Gasparinetti 287 
Gasparini 150 
Ga,ssendi 78 
Gastaldi 267 
Gaudino '100 
Gavasso 150 
Gaza 273 
Gazzon:i 90, 268 
Gemelli 134, 138 
Gemign:ani 283 
Gentiloe 204, 251, 271, 

281, 283 
Gessi 283 
Gesù 122, 123 
Geta 129 
Ghennitz 25 
Ghe,zzti. 20 
Ghia,rardacci 101 
GhigIiotti 259, 260 
Gi,ambene 29, 31 
Gibelli 94 
Gigli 212 
GintoIi 226 
Giobedi 94 
Gliordano 226, 259, 260 
Giovanelli 227 
Giovaneotti 58, 59, 101 
Giove 115, 182 
Gira,ud 202 . 
Gi uliani 228 
Giulietti 14, 25, 29, 99, 

143, 144, 223, 245, 264 

Giulio II, 50 
Giulio Romano 262, 
Giunone 122 

I 
Rudavel'doglu 38 

263 Rugo 131 

Kaeding 234 
Kant 9 

Gius,s, 279 
Giustiniano 129 
G. L. 200 
Goethe 171, 2-10 
Gontard 38 
Gottardii 231 
G. Q. 227, 284 
Grammaticus 197 
Grandi 231 
Grandj an 188 
Grandj ean 26, 28 
Grassi 67, 150 
Grazi,ani 2,77 
Graziosi 6, 259, 263 
Greco 30, 164, 224 
Gregg 26, 35, 43 
Gnegory 278 
Greif 74, 166, 167, 169 
Gresele 150 
Gr,esere 28 
Grigorievrra 286 
Grillenzoni 172 
Gramaldi 281 ' 
Grossi 98 
Gu:abello 173 
Guanda 214, 230 
Guccino 1 
Guègan 4;2 
Guerraz 225 
Guerini 59, 226, 284 
Gueorri 55, 138 
Guida 248 
Guidi 1 
Guiòn 150 
Guinti 247 
Guiotto 1 
Guix 194 
Gutiel're,z 119 
Gutenberg 71, 216; 232, 

265, 287 

Raecke,l 215 
Ra,epe 166 
Hageonbeck 226 
Hammond 190 
Ra,rdy 75 
Rargreaves 204 
Rauschildt 2'5 
Ra,veUe 156 
Reckners 25 
Hengelhardt 27 
Henze 171 
Re'rseh 88 
Resse 159 
Resse,l 257 
Rildburgha usen 27 
Hill 59 
Hitler 22, 38 
Hoe,n 28 
Roffann 25, 28 
Roepli 43, 89, 172, 

219, 232, 285, 286 
216, 

Kapp. 94, 
Ka,ppus 81 
Kassa 273 
Kemal 97 
Kirscher 278 
Koch 91 
IGikeny 28 
Koker'itz 43 
Kreuz 25, 26, 27, 28 
Krieg 57 
Kunowski 25, 27, 28, 

168 
Kup,f,eT 257 
Kuruniotis 72 
Kutam:aro 283 

Lackson 26 
Iakob 25 
IanneUi 95 
Ianni 282 
lannotta 24.1 
Ienny 204 
Iensen 74 
Igino 51 
Igone,l 156 
Imbriani 144, 177 
Immé 229 
lnfèlisi 79 
lohnen 131 
loire 176 
Iona 270 
Ionoch 286 
10ri 235 
lsidoro 129, 276 
Isotte 181 
Izzo 29 

La,emme,l 222 
Lafaye 24 
L'a,gomarsino 185 
Lahy 185, 186 
Landi 184 
Lanzoni 286 
LarClÌo Licin0285 
Lascari 273 
Laszlo 287 
La,terza 278 
Lavagnino 2 
Lava,te'r 171 ' 
Lazzarini 101 
Lazzarollo 285 
Lecuin 171 
Ledger 24 
Led6n 194 
Lefebvre 26, 27, 28 
Legel 25 
Legnazzi 46 
Leibniz 4,7 
Le,inner 44 
Lelch 27 

-45 



Le :rvIair,e 78 
Llech 27 
Leonardo 71, 172, 203, 

277 
Leopardi 56, 67, 81, 86, 

101, 150, 161, 164, 204, 
219 

Lersch 100 
Le'verr~er 204 
Lellzi 183 
Lidia 95 
Lin Yiutang 74 
Dindridge 24, 25 ' 
Liname 273 
Lisi 206 
Livio 115, 117, 213, 232 
LocateJ.l'i 48, 176 
Lodigi'aui 97 
Lombardi 164, 241 
Lombroso 68, 252 
Loria 222, 278 
IDro 150 
Lucato 1, 150 
Luorellio 120 
Lucullo 129 
Luoumones 118 
Luigi III. 274 
Luigi XIV. 156 
Luioo.ra 2{)1 
Lup'i 31, 112, 140, 225 
Liithi J.\U 
Luzio 267 

Macal uso 228 
MachiaveIli 219 
Madia 227 
Maertela,ere 27 
Maffe,i 5{), 101 
Mager 169 
Maglione 241 
Magliulo 224 
Magnani 1 
M.a,gnaro:n 23 
Majetti 40, 56 
M.alinverni 257 
Malossi 40 
MaJ1Jacorda 203 
~Ianc,ini 260 
Manfredi 98, 232 
Mangiarotti 221 
Mango 225, 229 
Mann 257 
Manzoni 37, 43, 48, 

101, 153, 158 
Manldi 199, 285 
Marangoni 226 
MalC'ang,i 185 
Mancini 217 
Manfredini 155 
Manuzio 273 
Manuzzi 247 
Marchand 26 
Marchesa Ros.s;i 19 
Marchesi 220 

46 -

Marcnetti 227, 22-8 
Marchi 138 
Marchionni 31, 164 
M:archiori 19, 100, 175, 

221 
Marchisio 260 
Maresco tti 247 
Margo.r atti 148 
Mar klakoff 285 
Maria 122, 
Mar'ia di Russia 93 
Mariani 21, 31, 220 
M:arignoni 29 
Marinato 98 
Marinetti 93, 199, 208, 

284 
Mariotti 144 
Marotta 224 
Marovelli 232 
Marpioa.ti 7 
Ma.rpon 171 
Marras- 95, 96, 155, 225, 

227, 229, 231, 241, 259, 
260, 263, 264, 284, 286 

,Martle 121, 130 
M:artelfi 235, 246 
lI1:artì 35, 36, 74, 145, 

150, 287 
Martìn 150, 276 
Martinengo 12 
Martini 81, 85, 100, 224, 

230 
Ma.rziaIe 48, 51, 122 
IIfarzor,atti 148 
Mascarin 285 
Masi 279 
Mastrolonardo 230 
Matrisc.iano 260 
Ma,tteucci 20, 59 
Mattioli 32 
:rvlìattucoi 259, 260 
Mazzali 74, ' 147, 264, 

2-83 
Mazzanti 88 
Ma.zzarini 259, 260 
Mazzini 56 
Ma,zzo 78, 99, 169, 265, 

285, 288 
M azzocco 285 
J\1:azzoni 169 
IIfazzucheUi 172 
Mjazzucotelli 98 
Mayer 193 
Mecena.te 118, 128 
Meillet 73, 163 
Meissner 29 
Meyelrich 166 
MelchiO'ri 101 
Métiès 2,79 
Meloni 220 
Melozzo da Forlì 4, 55 
Melzi 7 
Menchi 235, 259, 260 
Mendes Povoas fS4 

Menghini 56, 222 
Menten 257 
Mentz 118 
Meriggli 72 
Merlo 214 
Mersenne 75, 78 
Meschini 20, 23, 29, 30, 

31, 33, 35, 37, 42, 43, 
44, 45, 46, 49, 80, 95, 
112, 140, 141, 159, 164, 
169, 212, 214, 225, 227, 
228, 231, 232, 235, 241, 
259, 260, 261, 262 

Messana. 267 
Me tello 115 
Metron 68, 94, 204, 219, 

251, 252, 280 
M. F. 278 
Mical[ 192 
Micca. 80, 174, 261 
Mioeli 87, 88 
Michel 160 
M,ichela 148, 188, 

195 
Michelangelo 83 
Michon 170, 171, 

173 
Mieel~r 56 
MignaneIli 2173 
Mign~co 2,2{) 
Mignosi 267 
Mil:an 1 
Milano 163 
Milesi 261 
Millan Ashay 150 
Minarelli 225 
Mindler 38 

194, 

172, 

~finerva 119, 182 
Mira.gliotta 10, 241, 262, 

263, 264, 286 
Miro 194 
Mischke 25 
MitcheU 26 
Mitterhofer 220, 283 
Modena. 78, 169 
Mogni 44 
Mohroff 32, 98, 241 
Molé 156 
Molina 7, 37, 112, 240, 

263, 285 
Molino 226, 227, 232 
Mondado·ri 223 
Mondaìni 262 
Monelli 81, 205, 222 
Montagu 26 
Montaìgne 201 
MontaJe 85, 277 
Montanari 48, 274 
Monte 119 
Montenove.si 267, 287 
Monti 81 
MOIIl tuorii 29 
Morace 164 
Moravia 277 

Moreau 156 
Mnretti 58, 59, 91, 100, 

172, 287 
Mori 26 
Moricca 85, 117, 118 
Moriondi 174 
Morone 174 
Mors'e 194 
Mòsciaro 10, 14, 23, 32, 

74, 98, 101, 164, 165. 
223, 224, 241, 245, 263, 
286, 288 

Moschini 48 
Mos-engeil 43 
.Moser 131, 212 
M. S. 93 
Mughini 224 
Miihldorr 232 
Murari 41, 49 
Muraro 1, 150 
M uson,'io 115 
MTh&sa 94 
Mussolini 6, 18, 22, 217, 

227, 239, 273 

Nadal 159 
N~aillll~i 200 
Nannini 67, 100, 150 
Nani 98, 232 
Napoleone 20, 94, 156, 

182, 230, 252 
N a.rdini 235 
N ardini-Sala.dini 288 
Nastri 30, 164, 245 
Nataletti 164 
Na.udelt 117 
Nebiolo 90 
Negri 206 
Negro 20,5 
Nemes 162 
Nepi 20 
N erollzi 225 • 
Nes,ti 247 
Nestore 72 
N e,ttuno 121 
Neviani 226 
Niccoli 235 
N,iccollò da Tolentino 

99 
Ni{;~foro 79, 101 
Nicolai 259, 260, 287, 
Nico,letti 40, 41 
Ni10 [S.] 227 
N'ironi 284 
Noe 1, 1.4, 19, 20, 25, 

28, 29, 30, 31, 40, 42, 
43', 44, 45, 49, 74, 80, 
94, 139, 141, 142, 150, 
161, 164, 174, 175, 177. 
180, 182, 224, 226, 227. 
228, 231, 232, 234, 235. 
241, 259, 260, 262, 263, 
267, 284, 286; 287, 288 

Nosz 90 

N otarj a.nni 56 
Novak 228 
NoveUi 284 
Nuzzi 1, 8, 33, 35, 99, 

101, 143, 144, 150, 177, 
225, 287 

Oberdan 2·23 
Obe,rdorfer 259, 260 
Obìci 35 
Oderio 259, 260 
Oeburg 191 
Ojetti 199 
Oliv€,tti 9{), 93, 184 
Ome'ro 48, 49 
Oran 28 
Orano 84, 202, 206, 210 
Orazio 121, 123 
Ortolani 287 
OstineHi 98, 232 
Ottone II. 267 
Oveno 48 
O. Z. 2,76 

Pace 273, 279 
Pacinotti 80, 169, 225 
Pacioh 279 
Pade l1aro 74, 82, 86, 

147, 210 ' 
P ,aderewski 181 
Padroni 259, 260 
Pagano 100 
Payot 285 
Paladìn 230 
P alamidessi 177 
Palazzi 286 
Pallade 122 
Pallotta 112 
Pallucchini 2{)9, 2-81 
l'alm 26 
Palmi 227 
Palombi 101 
Pando,lfi 288 
Pannartz 213 
Pantaleoni 277 . 
Panzini 7 
Piwlet 25 
Paoli 98, 260 
Papa. 6, 226, 259 
P a pa.reUa. 207 
Paparelli 206 
Pamvia 212, 213, 232 
Parboni 226 
Parenti 187 
Parise 98, 241 
Parisi 265 
Parisini 93 
Parodi 41, 49 
Pase,al 37, 101, 158, 

252 
l'ascoli 37, 83, 101, 2'()8 
Pasinetti 201 
Pasini 192 
Pasquali 201 
P astxlllch i 82, 85, 198 

Pastore 247 
Pasto.ri 138 
Patané 260 
Paucker 2,28 
Pediano 129 
Pedinelli 157 • 
Pedretti 231 
.Pedr~na 285 
Pegaso 121 
Pegoraro 150 
Peyron 78, 174, 264 
PeJ.la,t 175 
Pellegrini 2,73 
Pende 219, 22,2 
Pene,lape 124 
Pe'ralta 194 
Perez 173 
PE'rino 282 
Pe'rionio 246 
Perotti 191 
Perse'gan'i 206 
l'ersio 130 
Peruga. 194 
Perugi 117 
Peruzzi 73, 74. 92, 215, 

232 
Pes()etti 211 
Pessanio 128 
Petitbon 6, 32, 101 
Petrarca 95, 178 
Petrini 174, 180, 261 
Pehus 249 
Pezz·ella. 2,31 
Pfaff 167, 168 
Pianezzo.la 112 
Piatti 262 
Pia.u 26 
Pichegru 156 
Picht 194 
Plierucci 231 
Pigò 74, 80, 161, 177, 

286 
Pilargiro 128 
Pilo 281 
Piudemonte 48 
Pinott:i 164 
Pio XIL 2{)8 
PioleUi 185 
Piovesan 285 
PirandeUo 83 
Fironti 182 
Pisanti 228 
Pi tigrilli 283 
Plitman 19, 25, 26, 30, 

33, 35, 42, 43, 143, 164, 
226, 231, 241, 245 

Piv'ano 100 
Pivi 1 
Platone 129 
Plauto214 
Plinio 11Ii, 210, 248, 285 
PLutarco 51, 123, 128, 

129 ' 

P. M. 94 

Poerio 56 
Poggi 284 
Poggio 226, 231, 288 
Poli 19 
Pollione 38 
Polonsky 285 
Pomi 221 
Poni 260 
Ponzo 94" 183 
Popov. 26 
POlTO 96 
Possen ti 223 
Pozz,an 1 
Pozz,i 190, 225, 287 
Prandi 284 
Prela. 41, 49 
Prete 58, 97, 196, 287 
Prévost 28 
Prietsch 107 
Primo 278 
Prinzi valli 99, 228 
Prisciano 129, 246 
Prometeo 122 
Proflperi 235 
Pròtani 255 
Prudenzio 51 
Puccini 283 
Puerta. Ca.ro 194 
Puteano 131 
Putzolu 226 
P. V. 227, 229, 286 

QuagliareUa. 29 
Quasimodo 86 
Quitadumo 28, 29, 78, 

94, 97, 101, 165, 177, 
180, 182, 219, 224, 227, 
2,2-8, 22g, 230, 232, 267, 
284, 287 

r. 197 
R. A. 227, 228, 229 
Rabece hi 2-31 

, Radius 222, 250 
Radllai 28 
Raimondo 279 
Hamo 93 
Rampazzetto 283 
Ranci teHi 98 
Has 175 
Rasia 1. 
Hiitzsch 44 
Rava 231 
Ravizza 59, 67, 71, 94, 

113, 153,213, 219, 220, 
245, 251, 252, 280, 282, 
283 

Razzolini 260 
R . B. 275 
Rea Silvi.a 121 
RebeC'chi 98 
R,ecupito 185, 219 
Redaelli 112 
Regoli 211 

Remington 220 
Remo 121 
Remotti 226, 284 
Renzi 89 
Hepetto 100 
R,evcsSIÌ 272, 287 
Itic()a 277 
Ricci 209 
Ricci:ardetto 202 
Rieh 20 
Richert 28 
Ridolfi 2,22, 246, 250-
Riooer 191 
Riesch 235 
Rilke 81 
R,ipamonti 193 
Hispoli 1 
Rist 89 
Rius 194 
Rivetta 284 
R,izzori 232 

. Roberto II. 274 
Roooe,rer 156 
Roller 25, 169 
Homano 263 
Homolo 121 
ROillcolini 29, 101 
Hops 68, 71 
Hossaroll 97, 177, 284 
Rossi 278 
Hosso 164, 184 
Hosiso di Sa,n Secondo, 

223 
Ruis 74 
R ugg'eri 223 
Ruthard 2·5 
Ruzzant.e 213, 232 

Sabatini 282 
Sabellico 122 
SaC'chetto 118, 248 
Sacchi 219 
Saetta. 259, 260 
Salandra 208 
Salani 22,0 
Sala.ta 22,3 
Salomone 123 
Saltini 29 
Salvestrini 229 
Salvini 247 
Sambo 164 
Sandri 150 
Sapon'iko 25 
Saporiti 97 
Sa,ra.zani 95 
Sarchi 71 
Sa.rdano 150 
Sardi elIo 84 
Sasso 150 
Sauro 225 
Sautte 164 
Sauver 83 
Savelli 259, 260 
Savonarola. 222, 250 
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Bcardulla di Salvo 14, 
101 

Scarselli 29 
Schae,fe'r 28& 
Schaffler 28 
Schaibbe 168 
Scheithauer 2,5, 28 

. 8ch~ller 27 
Scrueda 191 
Schild-B:ase 28 
Schiller 206 
Sch:i.roli 150 
Schleicher 74 
Sclmackel 257 
Schneeberge.r 24, 25, 26 
Schramm 25 
8chreiter 166, 167 
Schrey 24, 25, 27, 28, 

29, 168 
Schuler 174 
:Schwiedland 174 
Scialoia 74 
Scoto 126, 127 
Scotto 50 

, S~bastian;i 225 
SegJati 172 
8c,neea 22, 129 
Serafin 285 
Se.rena 93 
.8~rgi 115 
Sena 19, 245, 288 
Senistori 55, 138 
Beverino 174 
SheUey 286 

. .B:i.billa 154 
Sigert 28 
Signori 47, 99 
Sillano 154 
'8ilvestri 32, 226, 284 
S~mio,ni 55, 147 
Simonatlo 228, 286 
8ist 29, 31 
Smallho·rn 191 
Socrate 9, 10 
Sooo·zynski 25 
Soldà 1, 150 
Soika 212 
'Somaré 211 
Sombart 279 
Sonzogno 246, 284 

'Sorb~lli 101, 170, 216, 
232 

Soto 127 
Sooipiatro 129 
Sparziano 129 
Spaventa Filippi 286 
Specchia 259, 260 
Spiecr 283 
Spellucci 245 
Srpeman 275 
Sperling 257 
Sptirito 210 

Spotti 73, 79, 80, 92, 
174, 175, 200, 221 

Spl'unge'r 210 
Sprotte 25 
Stampanoni 190 
Stark25 
Stazi 8, 12, 31, 32, 49, 

74, 114, 158, 230 
Stediv 101 
Stefanli 220 
Stefanini ,260 
Stephan 56, 57 
St.olze 19, 24, 25, 27, 28, 

29, 57, 140, 167, 168 
Storchi 264 
Stramaecia 19 
Stl'ippoE 225, 287 
Stratfo'l'd 88 
Stur lese 2·26 
Suetowio 248 
8undwall 72, 73, 92 
Surchi 235, 259, 260 
Svanini 260 
Sve,tonio 121, 128, 129 
SweLÌynheim 213 

'faoito 246, 247, 248 
Tafuri 29 
'fagliani 226 
Ta.gliavini 43, 45, 73, 

100, 288 
'I.',agfi,etti 288 
T.ajani 68, 71, 94, 2,19, 

251, 252 
Ta,ylor 143, 148, 223 
'famburini 209 
'l'anari 225 
'Danhis 87 
Tarqui!òio 115 
'l1a.:rsia 163 
'I.'asso 109, 197, 203, 

209 
Tauber 193 
'fazzoli 222 
'l'ec1a 99 
'I.'en tarelli 229 
Tel'enzio 121 
Tellauro 210, 274 
Testa 195, 226, 231 
Theodotos 38 
'fhibaudeau 156 
'.Di berio 121 
Tibullo 123 
Tiepolo 209 
Tirone 98, 118, 128, 24.2, 

243, 245 
Toddi 284 
'l'offa,nin 206, 207 
Tolomeo 52 
Tomboli~'i 94, 182, 184, 

185, 189, 191, 192 
'fonieHo 150 

l'omm'aseo 59, 156, 197, 
lW1, 21)5, 223 

'fornasole 83 
Tornielli EeHini 59 
Toros 192 
Torquato 228 
Tors 90 
Tortli 39, 49 
Tosti 226 
rrraege,r 162 
Trebazio 248 
'I.'reccani 95, 133 
'l're,zza 85 
'l'rione 176, 177 
Trissino 246, 247 
l'ristani 181 
'I.'ritemio 131 
Tron:.bertti 73 
Tronchet 156 
Troni 97, 100, 101, 288 
Tucci 164 
Tullio 211 
Tut!ilio 115 
Ugo 253 
Uiterdik 24 
Ulisse 124 
Umbricio 115 
Ungaretti 86, 204, 274, 

275 
Urall'io 204 

Valladon 194 
Valentino 192 
Valer i 277 
Va.l'8riano 119, 120, 121, 

122, 123, 287 
Va,lerio Edituo 48 
Valerio Massimo 117 
Valgim1g1i 199 
Val1ecchi 74, 147 
Va,Hon 27 
Vallone, 27, 260 
Valtorta 81 
Vampa, 183 
Varetto 226 
Varinard 171, 172, 200 
Vaoohieri 172 
V'egezzi 20, 29, 24.l 
Velli 173 
Veludo 48 
Venere 120 
VeIIltura 190, 191, 260 
Venturini 235 
Velratti 164 
VerdeUi 192 
Ver,ga 80, 174, 177, 286 
Ve,ron.a 190 
Verones~ 93 
Verrua 49, 50, 74, 101, 

133, 284, 288 
Vespasiano 12-8 
Vi. 133 

Vico 37, 69, 71, 76, 88, 
101, 158, 161, 179, 2\)4, 
209, 264, 26&, 268, 276 

Vidal Marti 160 
VidaI'i 133 
Vigenerio 131 
Vigni 209 
Vignini 55, 100, 101, 

118, 140, 234, 283 
Vikàr 28 
Villa 190, 202 
Villani 79, 80 
Vinanti 229 
Vincenti 2·35 
Vincenzi 21 
V'i psanio 118 
Virgilio 120, 121 
Visonà 150 
Vitacchiano 226 
Vitelli o 247 
Viti De Marco 277 
Vitto'rio Emanuele III 

216, 217 
Viziano 219 
Volnio 115 
Vùlpi 247 
VI'ie6 24 

'\Vace 73 , 
Wagner 92 
Wa.lde 163 
Wallon 29 
vVarden 26 
Watt 126 
Weber 171 
Weinme~ster 38, 74. 

166, 169 
W,endel 72 
W,etekamp 169 
Wilkins 78 
W in.gen 26, 27 
Winkle'r 212 
Worms 28 
Wren 77, 78 

7"a barella 191 
Zamenhof 27, 29 
Zamp~rollo 265, 288 
Zana.ìde 1 
Zan·etti 92, 100 
Zanibon 101 
Zanichelli 73, 268 
Z:a.nin.'i 150 
Zannini 48 
Zannoni 265, 288 
Zanoni 263 
Zavattini 277 
Zini 235 
Zonghi 287 
Zuccarini 245 
Zumerle 232 

Autorizzazione del Ministero della Cultura Popolare N. 1129 del 7 Gennaio 1944 XXII 

G. ALI PRANDI, Gerenle resp. Padova, Tip, Antoniana - Finito di stampare il 25 Marzo 1944 XXI! 

CONCORSI P E R M A N E N·T I 

REGOLAMENTO 

NORME GENERALI 

Art. 1. _ Allo scopo di incrementare gli 
studi stenogra.fici e dattilografici in Italia, 
l'Accademia Italiana di SteM(Jrafia ed il 
Primo Centro Italiano di Studi Dattilogra­
fici bandiscono i segu('nti Concorsi naziona.li 
a ca.ra~tere continuativo: 

CONCORSI ANNUALI 

Stenografia: 

Concorso N. 1 per la trattazione di un 
tema critico-storico-didattico; 

Concorso N. 2 per l'esame di un libro di 
testo in r&lazione- alle finalità dell'insegna.. 
mento. 

Dattilografia: 

Concorso l'er l'esame di un libro di testo 
in relazione alle finalità dell'insegnam.e-nto. 

CONCORSI BIMESTRALI 

Concorso A, trascrizioni stenografiche. 
Concorso B, trascrizioni dattilografiche. 

Art. 2. - I Concorsi annuali scadono al 
1500 giorno dalla data del bando. I Concorsi 
bimestrali scadono al 600 giorno dalla data 
del bando. 

Art. 3. - I bandi dt>i Concorsi (contenenti 
l'enunciazione dei temi e l'elenco dei premi) 
vengono pubblicati nel Bollettino della Acca­
demia Italiana di Stenografia. Per i Concorsi 
annuali, il bando contiene pure l'indicazione 
dei nomi dei meombri della. Giuria, mentre il 
giudizio nei Concorsi bimestrali è devoluto 
alla Presid('nza. dell' A.ccademia, rispettiva­
mente. alla Presidenza. d&l Primo Centro. 

Art. 4t. - Gli elaborati debbono essere 8p&­

diti, a. mezzo plico r8000mandato, e. Pad01la, 

Padova, 1 Gennaio 1.940 

Via Boma 4.5, alle. Presidenze. della Accade.. 
mia, rispettivamente alla. Presidenza. d('l Pri­
mo Centro, a eeconda della. competenza. 

Art. 5. - La Presid('nza. della Accademia, 
rÌBpettivamente del Primo Centro, si riser­
vano il diritto di comuniC!lore alle Superiori 
A utorità scolastiche i risultati dt>i Concorsi. 

Art. 6. - La partecipazione ai Concorsi im.. 
plic:l. accettazione di tutte le condizioni del 
presente RRgola.mento. 

CONCORSI ANNUALI 

Art. 7. - Gli elaborati (di un'ampiezza 
non superioro a 7.000 parole) devono esserI' 
dattilografati in triplioe copia. e contrllSSe_ 
gnati da un motto seguito da un numero di 
cinqUf< cifre. La minore ampiezza. dell' ela.­
borato, senza pregiudizio della completezza. 
della trattazione. è considerata titolo di mag­
gior merito. 

Art. 8. - Solamente dopo avv(>nuta. la pro­
clamazione dei risultati dei Concorsi, gli au­
tori dei lavori premiati, e di quelli eventual­
mente segnalati come meritevoli di lode, d0-
vranno rivelare la loro identità personale. 

Art. 9. - La Giuria. si riserva la. facoltà 
di indica.re le eventuali integrazioni da ap­
portareo ai la.vori promiati e segnalati. 

Art. lO. - La proprietà letteraria dei la.­
vori premiati e segna.lati rimane alla Acca­
demia' rispettivamentE' al Primo Centro che 
si riserva.no ogni diritto di pubblicazione, in_ 
tegrale o parziale, 

CONCORSI BIMESTRALI 

Art, 11. _ Gli elaborati debbono essere 
stesi in unico esemplare munito del nome, 
cognome ed indirizzo d('ll'autore. 


